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JLj 'operetta di fiori e vite di filosofi 
e imperadori , l’ho cavata da un codice 
della Biblioteca Riccardiana di Fireuze , 
segnato col numero 2280 , e l’ho poi 
coliazionata sopra altri codici e di questa 
.Biblioteca , e della Laurenziana. Dappoi- 
ché stando così inedita , m’ invaghii di 
pubblicarla, per la bellezza della favella 
in cui è distesa , e anche perchè tutta 
piena di perfetti ammaestramenti. E l’es- 
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sere del libro e questo , che fa un po- 
chino di cenno de’ principali filosofi gre- 
ci, e latini, e di duci e imperatori ro- 
mani ; e quasi sotto di ognuno , dopo le 
notizie ( mischiate talora di qualche fa- 
vola ) arreca più o meno sentenze , che 
asserisce essere state da quello dette o 
scritte. Le quali sentenze , per gli autori 
latini , sono volgarizzate dalle costoro ope- 
re , e sono veramente di essi ; meno solo» 
qualche rara volta , che il detto di uno 
trovasi attribuito a un altro : ma quanto 
alle altre apposte a’Filosofi greci , si vede 
essere state , le più , improntate d’altron- 
de, e spesso dalla Scrittura; rade volte 
appartenendosi a quello , del quale si 
vuole che sieno. Il che evidentissimo è 
soprattutto nelle sentenze poste sotto di 
Socrate , e che si dicono cavate da’ co- 
stui libri : che Socrate non lasciò libri , e 
quelle sentenze , la maggior parte , sono 
prese dalla Scrittura. 

L’ autore poi dell’ operetta non mi è 
stato possibile di ritrovare chi fosse sta- 


to : nè doveva essere noto al copiatore 
del codice ; poiché questi dopo la fine , ci 
ha scritto di suo , con inchiostro rosso , 
così : 

Iddio faccia riposare in pace 
L’ anima di colui che lo fece 
Questo libretto , che tanto mi piace. 

Certo è che ha dovuto essere di Tosca- 
na , e del secolo decimoquarto , e dotto- 
uomo per quella stagione. E chi doman- 
dasse a quale de’ libri toscani , che del 
secolo decimoquarto conosciamo , più ras- 
somigli questa operetta ? io risponderei , 
al libro degli Ammaestramenti degli An- 
tichi: anzi mi sembra , che non essen- 
dogli inferiore nel nerbo , torni alquanto 
più morbida ; senza quelle stratte , e quel 
soverchio vibrato. Ma da questo non se- 
gue che volessi inferire per uno apporr 
re , di esserne fra Bartolomeo di San Con- 
cordio l’autore: questo no: ma solo di- 
co con sicurezza, che regge assai bene 
vicino agli Ammaestramenti; e però ap- 
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paga in parte quel desiderio del Salviati , 
il cjuale scrisse , che se avessimo molte 
scritture simili al libro del San Concor- 
dio , beata la lingua nostra. 

L’ epistola che vien dopo , aneli’ essa 
inedita fino a ora, l’ho presa dal* codice 
1 35 7 della Riccardiana , e corretta con 
altri codici. La quale sì per la favella , 
e sì per la qualità dell’ argomento , poco 
o nulla differisce dal libretto de'Fiori ; ed 
egualmente come di questo , non ho po- 
tuto conoscere chi l’ abbia volgarizzata. 
Se pure volgarizzamento esso sia , e il la- 
tino se veramente è di S. Bernardo: dap- 
poiché tra le lettere latine stampate di 
questo Santo , non mi è incontrato di ri- 
trovarci cosa che a questa epistola ras- 
somigli. 

Vi aggiungo poi il discorso che il pe- 
trarca scrisse a Niccola degli Accia j uo- 
li , fiorentino, e Gran Siniscalco del re- 
gno di Puglia , quando Luigi principe 
di Taranto , secondo marito della regina 
Giovanna I. fu incoronato re , dopo ch’eb- 
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be molto sofferto dagli Ungheri , in fu- 
ghe e battaglie. Per questa pistola poi 
ho avuto innanzi un codice della Riccar- 
diana segnalo col numero 1190, e poi 
la copia ho con altri codici riveduta , e 
sull’originale latino di esso Petrarca. ]Nò 
anche di questa conosco intanto chi fosse il 
volgarizzatore. Discorso ammirabile, che 
tutto consiglia onde un principe possa di- 
venire eccellente ; e che manifesta il Pe- 
trarca , comunemente ammirato solo co- 
me poeta , quanta scienza avesse nelle 
cose politiche e nelle morali. 

Il Prologo che seguila sulla Divina 
Commedia di Dante , anche di esso Pe- 
trarca, l’ho cavato dal codice io 36 della 
Riccardiana. 

Dopo le quali operette , I10 collocato 
una Lettera sull’ avvenimento di Cristo, 
copiata da buon codice; la quale, messo 
ora da canto il giudizio intorno alla sua 
autenticità , è bella ed evidente. E ho 
poscia ordinato in forma alfabetica (insie- 
me coll’Indice , del quale dò ragione qui 
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infine ) una scelta di definizioni morali , 
tolte da un Tratta tello delle Virtù e dei 
Vizi , che ho ritrovato nello stesso codice 
2280 , della Riceardiana. Le quali non 
dico che siano egregie : ina le ho messe 
qui perchè hanno parole di senso non 
ancora notato: ed io giudico che molto 
prò ne verrebbe , dove si raccogliessero 
tutte le voci , con che gli scrittori del 
buon secolo significavano le, nozioni mo- 
rali ; e da queste voci poi , considerate 
bene , si eleggessero e consagrassero quel- 
le , trovate meglio acconce a’bisogni e al 
perfezionamento di esse scienze morali . 

A dire poi quello che ho fatto sul te- 
sto , io l’ho punteggiato e virgolato se- 
condo che n’è riuscita più schietta l’in- 
telligenza ; che i codici antichi , per chi 
noi sapesse , non hanno che poca e pes- 
sima distinzione di soli punti. E anche 
in certo modo l’ho ripulito del vecchiu- 
me più grosso ; surrogandovi desinenze 
e forme usate e grammaticali , dove era 
altrimenti. Ma quanto a questo , ac* 
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ciocche nulla apparisca tolto, quel poco 
di vieto che ho separato dal testo, l’ho 
ridotto insieme , e collocato alla fine : 
acciocché chi legge non intoppi in nulv 
la d’ ingrazioso , e non gli accade co- 
me a chi riguardasse in una bella e fò- 
gliuta pianta , della quale non sia di- 
brucato il seccume de’ r a micelli. E chi 
voglia poi osservare la prima rozzezza 
della favella , per quanto ve n’ ha in 
queste operette , meglio la vede ordinata 
in un solo luogo. 

Dopo di che ho finalmente composto 
un indice , di quelle tali parole di que- 
sto libro , che o non sono nel Vocabo- 
lario, e non vi è distinto il significato 
che qui si trovano avere. 
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FILOSOFI E IMPERADORI. 
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itagora fii il primo filosofo^, e £u di un; paese 
che avea. nome $amo ; nel quale paese regnava 
un principe.,, che siccome tiranno struggeva la 
Terra. La cui criMlehà v p la cui; sy pernia offen- 
deva tanto 1' animo di questo filosofo , che egli 
lasciò il suo paese , e venne in Italia , che era 
chiamata in quel tempo la Grande Grecia , per 
non vedere così , malvagia signoria. - „a . ; . 

In questo Pitagora si cominciò il noipe della fi- 
losofia. Che primamente erano appellati savi quelli, 
che erano innanzi agli altri per costumi j> per no- 
bile vita: e Pitagora addomandato quello ch’egli 
si tenesse , rispose , che era filosofo ; cioè .amadore 
di sapienza ; ch’è, nominarsi nomo savio, di grande . 
arroganza. 

Pitagora fu di tanta autorità , che gli uditori 
ciò che li udivano dire, si scrivevano per senten- 
za: c quando disputavano, non rendeano-aflra ra- 
gione nei loro argomenti , ; se non chePitagora 
l’avea detto. 


ì 
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DEMOCRITO. 

* 

Democrito fu grande filosofo , e fu gentilissi- 
mo di sangue , e ricchissimo di avere : il quale 
lasciò tutto il suo patrimonio a’ suoi cittadini , e 
andò ad Atene, là ove era la filosofia. £ conti- 
nuando lo studio, sì s’abbacinò degli occhi, per 
avere più sottile ingegno, e più forti pensieri. 

E di ciò ne fu contenzione tra gli altri savi : che 
l’uno disse, che egli aveva sofferto di perdere gli 
occhi , perchè non voleva vedere bene la malvagia 
gente: e l’altro, che perciò si era cieco chè non 
potea guardare le femmine , senza carnale deside- 
rio di peccare. L’altro disse, che perciò che aveva 
trovata l’arte maggiore che il senno , se ne diede 
questa penitenza , che egli si acciecò. Questo filo- 
sofo anzi che fosse cieco , essendo stato lungamente 
in istudio, sì rivenne in suo paese, e vide le pos- 
sessioni sue tutte diserte , e guardolle ridendo , e 
disse: io non sarei salvo, se voi non fuste perite. 
A uno che gli disse che il figliuolo era morto , 
rispose: nunziala m’hai cosa che io l’aspettava, 
sapendo che di me era nato , che egli era mortale. 

E M P*E D 0 C L E. 

■ ; 

Empedocle filosofo j disse che nelle cose del se- 
colo tre sono le più speziali 5 cioè spregiare ab- 
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bondanza di richezze, desiderare beatitudine, chia. 
rarsi nell* animo di buone virtù. 

IPPOCRATE. 

Ippocrate medico fu. In quel tempo essendo una 
donna incolpata di adulterio , perciò che aveva par* 
torito un figliuolo bellissimo , che non somigliava 
nè padre, nè madre, Ippocrate sentendo la qui- 
stione , disse : guardate nella camera , che non vi 
abbiate somigliante figura. E cercata la camera , 
fu trovata una immagine somigliante al fanciullo : 
sicché la donna fu fuori del sospetto. 

SOCRATE. 

Socrate fu grandissimo filosofo in quel tempo, 
e fu molto laido uomo a vedere : che egli era pie- 
v colo malamente , e il volto piloso , le nari del 
naso ampie e rincagnate, la testa calva e cava- 
ta , pilosi il collo e gli omeri , e le gambe sot- 
tili e ravvolte. Avea due mogli iu un tempo , le 
quali contendevano e garrivano molto spesso ; per- 
chè il marito mostrava amore oggi più all' una , 
domani più all'altra : e questi , quando le trovava 
garrire , stuzzicava per farle venire a’ capegli ; e 
faceasene beffe , veggendo eh’ elle contendevano 
per uno si sozzissimo uomo. Sicché un giorno , 



facendo questi beffe. dj loro v che.si traevano i ca- 
pegli , e quelle in concordia si lasciano , e ven- 
gongli addosso , e mettonlo sotto , e pelarlo si dei 
pochi capelluzzi che avea , che ( non gliene rimase 
uno in capo. E quegli levasi , e viene fuggendo ; 
quelle co' bastoni battendolo , tante gli dierono 
che per morto il lasciarono. Sicché allora si. partì - 
con alquanti discepoli , e andonne in luogo cam- 
pestre, cioè rimoto dalle genti, per potere meglio 
studiare, e ivi fece assai libri, de’ quali son tratti 
questi fiori. , • - 

* • j - • , . , j: .’- » • *' 

Molti vivono acciocché si dilettino in mangiare , 

e in bere , ed io mangio e bevo acciocché io viva. 

(P tei t- iti i ìli.* -- •- - 4 - 3i 

Fé sì le faccende altrui, che non ti caschino 

di mente le tue. 

. ; li 3 C li 

Fa sì per gli amici , che non noccia a te. 

Duello che tu bai usalo in tal maniera , che 

. .. . i 

non ti bisogni 1 altrui. , . . 

° , ■ f-.uùv •?. un i • • i - •**'• 

Affaticati anzi per te che per altrui. 

E in guadagnare, e in guardare l'avere si con- 
viene avere senno e misura. 

Chi si affretta di consigliare , si affretta di pen- 
tire : f affrettare e 1’ ira son troppo contrari al 


] ::u c 


buono consiglio. 

Cogli amici si conviene breve parlare, e Iun- 

• \t r ) *■ ” 

ghe amistà. 

A sé medesimo niega il servigio quegli , che ad- 
domanda cosa eli’ è malagevole a donare. 
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Il male altrui non & fafé allegrezza. 

Il cominciamento di amistà è ben parlare : il 
eominciarnènto di nimistà è là lingua villana. 

• L ' L’ amico di rado si attaché , è leggermente si 
-pèrde? - u ** " J :: 

“ L Non imporre altrui qùelldy che tu non potresti 

; > . jìto U-I ;eue parla j !i- . . i . -» 

15 j Dòna quello’ che-desideri Sshèr tf sia donato. 
IJotao 1 presente non conviene lodare." 

Non s’appressi alla lingua , ma stia soppressila 
£ nèi cùóre la parola cho darà parlata a " te solo , 
senza piu. Se farà bene , tu a te darai autorità, 
i i Tj-i Vr i! .ì'O'p^ .*•'«» de • • ■ ; »? - 


« Ci 


v l’ìV ont'zt 


alia r or: 



tu Platone fii alto filosofò , d fii 'disffepolo di So- 
crate ^ é nacque a Vehdo Sociale" quarantatre aii- 
r di. Leggesi 'dhe fiatone",' nàto dòrìnieudo nella 
culla , api vennero , e recavano e ponevano mele 
-alle kbbràdel fanciullo , significando dolcezza, soa- 
vità dr parlare ; il quale ebbe sopra tutti i filosofi. 

E quando il padre il menò a'Socrate che l’am- 
maestrasse, Socrate disse, veggendo le labbra del 
garzone: 11 sogno mio è 'compiuto; Avea so- 
gnato Ta notte che nel seno li volava un pulci- 
no, di bianchissimo colore , e con molta chiara 
voce, e del suo seno usciva cantando, e volava 
in cielo. 
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Platone essendo sommo filosofo era molto ric- 
co : sicché un altro filosofo che pvea nome Dio- 
gene , venne a lui , e trovò eh* era a letto nella 
camera : non li parlò , se non che co’ piedi fan- 
gosi abbattè il letto , calpicciando coltri di por- 
pora : e quando si avea riforbiti i piedi, egli tor- 
nava fuori , e rinfàngavasi vie più , e tornava a 
ricapitare il letto. £ partissi, e disse a Platone; 
cosi si abbatte la superbia tua, con un altra su- 
perbia. 

£ allora Platone si partì , e andonne con i suoi 
discepoli in una villa dilungi alla città , non so- 
lamente diserta , ma pestilente ; acciocché 1’ a- 
sprezza del luogo rompesse la volontà della lus- 
suria della carne. 

Platone essendo troppo caldo ooutro a un suo 
‘ servo , per offesa che gli aveva fatta , temendo di 
non passare il modo della vendetta, commise in 
un suo amico l’ arbitrio del gastigamento. 

Platone fece più libri , tra’ quali ne fece uno 
della immortalità dell’ anima. Il quale libro leg- 
gendo un'altro filosofo, si giltò a terra d’un muro; 
volendo morire per desiderio di avere migliore vita. 

Platone dice , che il più mortale nemico che sia, 
si è la volontà del corpo : chè non è niuno pec- 
cato , nè si grande maleficio , nè sì grande reità, 
che la volontà della carne non vi conduca l’uomo. 
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DIOGENE. 

Diogene fu filosofo : e per lo grande studio , 
usava un mantelletto di un suo discepolo ; e il 
celliere suo era una taschetta ; e il cavallo suo era 
un bastone , con che si appoggiava , perchè era 
debole. E di questo Diogene parla Seneca , e dice, 
che Diogene era più ricco di Alessandro , che pos- 
sedeva il mondo ; perciò che più cose erano quelle 
che non volea , che quelle che Alessandro potea 
dare. Diogene diceva : dalla coscienza muove il 
male che parla la lingua. 

Diogene fu di troppo grande virtù, e di gran- 
de Contezza ; e ciò mostrò egli alla morte : chè 
andando egli a un tempio, ove andava grandissi- 
ma gente di Grecia , una febbre con gran dolore 
gli prese nella via: egli si trasse a un arbore nella 
grotta della via : gli amici volendolone portare 
in sul cavallo, o in su un carro , noi sofferse , 
ma disse: priego che andiate là ove dovete; chè 
questa notte mi proverà o vincitore o vinto: se 
io vincerò la febbre , io verrò al tempio ; e se la 
febbre vincerà me, discenderò all’ inferno, e sarò 
fuori di pena. Nè non morrò , ma colla morte 
caccerò via la febbre. 
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ARISTOTILE. 

Aristotile fu grande filosofo , discepolo di Pla- 
tone , e fece molti libri. E dicéa che l’uomo non 
dee parlare di sè nè in lode, nè in biasimo ; che 
lodarsi è vanità, e biasimarsi è follia. 

-, - Fiori di Aristotile. . , ~ r 

"" Dal troppo e dal poco si corrompe castità e 
fortezza; e dal mezzo si salva. •“ ' ”’ r >r 

Molti quello che essendo virtù non fanno, 
ma fuggendo , a ragionare pensano essere filosofi 
e buoni : facendo simigliarne agl’ infermi , che di- 
ligentemente e studiosamente odono le parole de’ 
medici , e poscia non fànno niente adoperare. * 

Leggiera cosa è partirsi dal senno , e malage- 
vole* cosa -è trdvaffó;'*' 

Il troppo è il pocò è malizia, é il mezzòèdi Virtù. 

Quello eliti rfiaggiormente Impedisce virtù, mag- 
gio mefite tP da fuggire. 

Quegli è malcompagno*, che l’opera comune 
ifhp>disce.~ ’v ’ - 
' Chi gafrehéo' addomànda , è chi risponde e non 
chiede ll'diritto , follemente ragiona. 

Di nitftfà? cosa ci dobbiamo più vergognare* , che 
quando parliamo di Dio. ’ ' 

* Aver peritanza. V. I’Isdice. 
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Il buon uomo non sa patire nè fare villania. 

L’ ingiuria senza ragione fatta , è disonore ed 
infamia di colui che la fa. 

EFICARMO. 

Epicarmo fu un filosofo che non seppe lettera , 
nè non seppe disputare ; ma disse molte buone sen- 
tenze ; delle quali sono scritte qui alquante. 

Chi ha pane e acqua quanto bisogna , soddisfa 
contro alla natura quello , che da indi in su non 
è per bisogno, ma per vizio di volontà. 

Non può divenire savio chi pensa a ricchezze , 
e a diletti di mensa ; chè troppe fatiche e studi 
richiede sapienza. 

Chi vuole portare la vita sua saviamente , scelga 
un buon uomo , e faccia ciò che fa , siccome egli 
fosse tuttavia presente. 

Se vivi secondo natura , non sarai mai povero: 
se vivi secondo opinione e a volontà, non sarai 
mai ricco. La natura domanda poco , 1’ appetito 
bada a molto. 

Ammassare ricchezze non è fine a molti , ma 
mutamento di miserie. 

Con maggiore studio è da guardare con cui l’uo- 
mo mangi, che quello che l’uomo mangia: cbè 
riempiersi il corpo senza l’amico, è vita di lione- 
e di lupo.. 



IO 

Se vuoi essere ricco, non crescere l’avere, ma 
menoma la cupidità e il volere. 

Nè dolcezza di bere , nè soavità di mangiare , 
nè diletto di femmina , nè abbondanza di cose , 
fanno così soave la vita dell’uomo, come il savio 
e il bello ragionare. 

Chi temperatamente guadagna, temperatamente 
usi i conti. 

Per dilicati mangiari si generano molti malori. 

TEOFRASTO. 

Teofrasto fu filosofo , discepolo di Aristotile. 
E quando Aristotile venne a morte , fu doman- 
dato da’discepoli, chi sarebbe loro maestro tra Teo- 
frasto di Lesbo , e un altro di Todi : Aristotile 
comandò che li fosse recato del vino di quelle 
due Terre; e bevenne; e lodò P uno e l’altro ; ma 
più lodò quello di Lesbo. Sicché i discepoli in- 
tesero che Teofrasto era migliore , e tennerlo per 
maestro: ed egli fece più libri , e disse queste 
sentenze. 

Mestieri fa di amare gli amici provati , e i non 
amati provare. 

La vendetta del nimico hai perduta , se ti scuo- 
pri che ti conosca a nimico: il nimico per si- 
curtà più gravemente s’inganna. 

Le sentenze degli amanti son cieche. 
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Corrompono i buoni costumi le scipidezze di 
mal favoleggiare. 


VALERIO. 

Valerio e Bruto furono consoli di Roma: e questo 
Valerio fu sì giusto, e guardò sì le mani da pre- 
senti e da mali guadagni , che divenne povero per 
questo ufficio del comune , lasciando tutte le uti- 
lità sue. Sicché quando fu morto, non li si trovò 
tanto , onde si poteron fare le spese della sepol- 
tura. Questo Valerio , essendo console de’ Roma- 
ni, suoi palagi e sue torri , eh’ erano in Campi- 
doglio, fece abbattere ; perciò che pareano più alte 
che quelle de’ suoi vicini. 

TORQUATO. 

Torquato consolo de 1 Romani , fece per giustiziai 
tagliare la testa al figliuolo , che senza suo coman- 
damento avea combattuto e vinto quelli di Frigia^. 

papi Ri o. 

Papirio fu di Roma : uomo fortissimo e dii 
grande cuore, e desideroso di battaglie. Sicché- 
li Romani sicredeano per costui difendere da Ales- 
sandro, che regnava in quel tempo. 
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Questo Papirio , essendo garzone , andava sa- 
vente col padre al consiglio. E la madre il do- 
mandò : che nel consiglio fosse fatto ? e il gar- 
zone rispose: egli è credenza, e non è da dire. 
Alla madre venne una maggiore voglia di sa- 
perlo, e battendo il figliuolo, sforzavalo di dire. 
Allora il garzone, veggendo che dire gli conve- 
niva, peusò una mollo bella bugia, e disse: che 
nel consiglio era ragionato qual era meglio, tra 
che un uomo avesse due mogli, o una femmina 
avesse due mariti, per multiplicare la gente di 
Roma ; perciò che le Terre si rubellavano. La ma- 
dre promise di tenerli credenza : e sì tosto andò , 
e parlò con altre donne : sicché la parola andò 
tanto d’una donna in altra , che le grandi donne di 
Roma si ragunarono tutte, e andarono al consiglio 
ivi al terzo dì , e dicevano , e consigliavano ch’egli 
era meglio che la femmina avesse due mariti, che 
l’uomo due mogli, e meglio si potrebbe soffrire. 

Li senatori del consiglio , non sapendo che stem- 
peramento di femmine qui fosse , nè quello che 
volesse dire la domanda loro , egli temettono quella 
maraviglia , e la folla , e l’ ardire delle donne.* 
Allora Papirio scoperse il fatto a’ senatori: i sena- 
tori saviamente accomiatarono le donne , e pre- 
giarono il senno del garzone ; e fecero per quella 
cagione un ordinamento , che niun altro garzone 
venisse con suo padre al consiglio. 
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0. SCIPIONE AFRICÀNO. 

U 

:■ Scipione Africano fu consolo de’Romani , e fu 

e. molto savio, e disse queste sentenze, 
a- In tutte le cose gli uomini sono più savi e più 

t avveduti , e può dire ciascuno quante pecore egli 
’(■ ha , ma non può dire quanti amici egli abbia, 
hi Niuna cosa è più grave uè più malagevole, che 

n tenere l’ amistà insino all’estremo dì della vita, 
a Anche diceva Scipione , che niun ora era me- 

li no ozioso, che quando egli era ozioso; niun ora 
• era meno solo, che quando egli era solo. 

, In amista non ricevere uomo folle, 

l Più leggiermente si passa l’odio de’ folli e dei 

malvagi , che la loro compagnia. 

A niun uomo ti far troppo compagno. 

L’ uomo troppo singulare non può sofferire suo 
pari ; de’ suoi maggiori trae invidia ; de’ suoi mi- 
nori trae disdegno ; a’ suoi eguali non leggermente 
si accorda. 

stazio. 

Stazio fu grande poeta , e fu di Francia , e fe- 
oe due grandi libri , e disse questa sentenza : quelli 
sono pessimi e maliziosi nemici , che sono nella 
fronte allegri , e tristi nel cuore. 

4 $. 
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C1IOSE. 


Catone fu capitano di cavalieri , e filosofo , e 
disse molte buone sentenze. 

La vita dell' uomo è poco meno come il fer- 
ro : se l 1 aoperi si logora ; se non l’ aoperi , la 
ruggine il consuma : e così l'uomo , per esercizio 
si logora , e por troppo riposo , si guasta : ma 
peggio fa stare pigro , che l'esercizio nell'uomo. 

Catone diceva a'cavalieri suoi : pensate con gli 
animi .vostri , che se per fatica farete alcuna cosa 
di bene, quella fatica tosto anderà via, ma la glo- 
ria del bene non si partirà mai da voi ; e se , 
per volontà carnale, fate alcuna cosa malvagia , la 
volontà si partirà, ma il biasimo del male sempre 
con voi dimora. 

Catone fu domandato che bisognasse alla fami- 
glia : quegli rispose: in prima ben mangiare ; se- 
condo, assai ben mangiare; terzo vestire; quarto 
lavorare. E quegli che avea domandato : anche ei 
non è di bisogno prestare ad usura ? E quegli 
rispose : ei non è di bisogno di uccidere la gente. 

Catone disse : 1* amistà eh’ è pigliata disavve- 
dutamente col folle , è da sdrucire anzi che da 
stracciare. j 

Molto è meglio d’ avere alquanti a discoperti 
nimici , che averli ad amici ; ciò sono li lusin- 
ghieri. 


J 
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Catone pensando che le anime sono perpetue, 
per increscimenlo di due quartane se medesimo 
uccise , per trovare migliore vita. 

Marzia fu figliuola di questo Catone, ed era rie» 
diissima, e rimase vedova, nè non si rimaritò; 
e a chi la domandava , perchè non prendea mari* 
to, dicea, che non avea ancora trovato marito, 
che volesse anzi lei, che l'aver suo. 

GIULIO CESARE. 

Giulio Cesare fu tagliato di corpo alla madre , 
e perciò fu chiamato Cesare. E dice un filosofo, 
che quelli che nascono in quel modo sono più 
avventurati : siccome questi , che fu vittorioso in 
tutte le battaglie che fece -, ed egli fu il primo im- 
peradore che ebbe solo la signoria del mondo; e 
fu sì benigno, che quelli ch’egli soggiogava con 
arme, sì vinceva con clemenza, e con benignità: 
e fu di tanto ingegno, che niuno scrivea più 
tosto di lui , nè leggeva più avaccio , nè dettava 
più copiosamente. 

E reggendo egli l’ imperio e lo stato di Roma, 
contro l’usanza de’maggiorenti, benignamente e più 
clemente che non era usato , fu morto nel quinto 
anno dell’ imperio suo da’ senatori del consiglio , 
con gli stili , di ventitré ferite. 

E quando andò al consiglio dove fu morto, na 
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lettera li fu data, che scopriva la morte sua ; la 
quale li fu trovata in mano suggellala , e non 
aperta , quando si portava alla sepoltura ; che forse 
se l’avesse letta , si se ne sarebbe guardato. E 
perciò non è senno tardare di aprire lettera a cui 
è mandata. 

TULLIO. 

Tallio fu al tempo di questo imperadore grande 
filosofo. E fece la rettorica , cioè la scienza del 
bello parlare e del dettare , e fece molti libri , 
de’ quali son tratti questi fiori. 

Fondamento di giustizia è di non nuocere al- 
trui , e di servire all’ utilità comune. 

Niuna ingiustizia è più capitale che di coloro, 
che malvagiamente inganuano T e alcuna cosa fan- 
no, per mostrare che siano buoni. 

Delle compagnie non ve n’è più graziosa nè più 
ferma , che quando buoni uomini simigliami in 
costumi , sono giunti di familiarità e di amore. 

Nessuna cosa è più amabile nè più dolee, che 
somiglianza de’ buoni costumi. 

Non chi fa, ma chi difende o cessa l’ingiuria 
è da tenere prò e ardito. 

Non è di ragione quegli che per paura non si 
piega, piegarsi per cupidità ; nè quegli che non 
si vince per fatica , e lasciasi vincere alla volontà. 

Da schifare è la cupidità dell'avere: che niu- 
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na cosa è più angosciosa , e di più distretto ani- 
mo, che amare ricchezze} e niuna cosa è più 
onesta , nè di più alto cuore , che disdegnare di 
ammassare avere, e studiare in cortesia e in fran- 

~ > ■( p t( ; sii ; i :: ro- 
chezza. ' , ' , ' . 

Forte e costante è l’animo. che iioù si conturba 

•*» „ • ■> wsià, 

nelle cose aspre. 

Di grande ingegno e di soltu senno e 1 uomo, 

-, , . 00 um 5 r»C, sa or 

che col pensiero prende le cose che sono a venire 



Nessuna cosa è più degna nè di maggior lode 
al grande uomo, che essere benigno e umile. 

Nella prosperità del secolo dee l’uomo schifare 
Ta superbia e l’orgoglio. 

Guardati e sii savio di non chinare le orecchie 
a’ lusinghieri , chè ingannato sarai leggermente. 

La ingiuria in ogni età è laida} ma né’vecèhi 
spezialmente è laidissima. 

La forma del corpo si dee tenere netta e bella ; 
ma non con troppo liscio : ma di tanto che ba- 
sti , nè vanagloria non v’abbia. 

» f ~ i / , ìv . M t ì *'• f : 1 

Ottima cosa è la mediocrità nel vestire. 

■S _ v ■’ -, ■ r. ( .. ^n 4 . . 

Nell’ andare dee l’ uomo essere savio , di non 
andare troppo piano; ch’è segno di leggiera testa. 
La voce ài quello dee essere dolce , non conten- 
dente , non tremante , non cautevole } ma vegga 
prima di che egli parla} se parla di cose férme, 

f r» '*■ , v pf ; i 4 ' r~ * 
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mostri fermezza , se parla a sollazzo , mostri al- 
legrezza. 

Pesante e odiosa cosa è quando da' trapassanti 
si dice : oh , casa antica , com' è travagliata la 
signoria e la grandezza tua! 

Allora va male 1* aliare quando quello che si 
dee fare per diritto, si tenta di fare per argento. 

Niun uomo può essere giusto , se teme morte , 
o dolore, o povertà. 

La forza della giustizia è tanta, che quelli che 
stanno, e vivono di ruberia e di malfare, non po- 
trebbero durare , senza alcuna parte di giustizia. 
Chè il signore de' ladroni, se uon parte la preda 

0 il furto egualmente, o è morto, o è lasciato 
da' suoi. 

Le cose finte e simulate caggion tosto , siccome 

1 fiori ; perciò che cosa simulata , vota di verità , 
Don può reggere lungamente. 

Chi vuole pregio di giustizia , usila ne’suoi ufici. 
Conviensi all'uomo cortese, in donare essere al- 
legro , e in ricevere non acerbo. 

Nobile cosa e bella è le magioni degli alti si- 
gnori stare aperte , per raccogliere i gentili vian- 
danti. 

Chi dona dee donare per ragione; e seguire * 
costumi degli uomini e non la forma. 

Maggiormente è da aggradire e da pregiare , 
secondo natura dimorare colle genti , e sofferire 
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travagli e fatica, per servire e aiutare agli amici; 
che dimorare solo , senza briga , in diletto di tutte 
sue volontà. 

Onore, volontà, e ricchezze, e somiglianti co* 
se , che paiono utili alle genti , sono molto pre* 
già te j ma più è da pregiare l'amistà. 

Il buon uomo , non che fare, ma egli non art» 
dirà a pensare cosa , che non la possa predicare 
in palese. 

Nelle mercatanzie umane , non dee capire bu- 
gia : e il venditore , e il compratore , se vengono 
a parlare , sia contento di parlare una volta. 

Giurare falso non è spergiuro , ma chi giura 
cootra la sentenza dell' animo suo. 

Le promesse non sono da osservare, che non sono 
utili a cui tu l' hai promesse. 

Sacramento è fermezza religiosa: e perciò quello 
che si promette con questa fermezza , e vi è Dio, 
testimonio , èssi senza vizio osservare. 

L’ amistà è da antiporre a tutte le cose mondane. 

Amistà non è altro se non carità e benivolenza, 
e consentimento di tutte le cose divine e umane. 

L' amistà è di grande guardia , e malagevol- 
mente si mantiene sino alla morte: che spesse volte 
si parte per contenzione di amore di femmine, o 
di guadagno di avere., o di altra utilità , che 
taluno la desidera , e non si può avere a comune. 

Non è scusa del peccato , se peccasi per cagione 
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dell'aulico j -che Turnista dee essere-per racconciare 
le virtù: e se la virtù viene meno, malagevol- 
mente si può durare l’amistà. ;; u . tv • 

Nell’ amista ;è Tarmata questa leggeri -di non 
pregare nè richiedere cose laide, nè di non farle 
pregati, niaie ' .traivi -re r.t. > 4 ce 0 t * c-i 
r < Non meno m’ è in calere della stato idei nostro 
comune, , che sia buono. dopo la attorte. ai», -che 
dello stato del tempo presente. 

' Diritta cosa è Tuoma essere prima buono, e amare 
sè per sè medesimo 5 e poscia trovare utt altro* si- 
migliante di sè, il cui animo egli aggiunga in tal 
maniera col suo , che qpan paino uno e non due. 

Gli amici sono da ammonire e da riprendere 
sovente in tal guisa, che l’ ammonimento non sia 
acerbo, e la riprensione non sia con villania. £ 
allora sono da prendere amichevolmente le ripren- 
sioni, quando benignamente si fanno. 

Niuna cosa è più da schifare , - che gli attici 
Colle lusinghe : perciò che è vizio di uomini lievi 
.« ingannatori i quali parlano tutte le cose a vo- 
lontà,-, e niente averilà. ; . • atti 

-- Dobbiamoci guardare di nou cominciare ada- 
mare troppo tosto; e di non cominciare nè tosto 
nè tardi. .^Quelli ne sono degni diamistà , ne’quali 
-è , cagione per la quale sieno amali. 
vJNiuoo.è, .6». vecchio che non si creda dio poter 
vivere un annoV ^. < ; -/»v ; • • , ■ 
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La vecchiezza. è da aiutare con mantenersi for- 
te : il vecchio, dee usare poca .fatica , e. confor - 
tarsi, e sformarsi di assai mangiare e di bere ; ac- 

ciocche.. farsa si mantenga, .e non. menovi. 

L’ avarizia del. vecchio, quello eh’ ella, fa non.. 
l’ intende : che schema è da che la via viene-, 
meno , d’ ammassare, vivande, .per camangiare. ir- 
li giovane , invano spera., invano si promette 
di vivere lungamente.. , Più leggermente cade. in» 
infermità il giovane che il vecchio, più grave- 
mente inferma., >pi» malagevolmente, si cura, pò- 
chi ne- vengono -a vecchiezza.: E in-ciòè migliore, 
la condizione del vecchio: che quello che il gio- 
vane spera, il. vecchio, L'hàgiàavu lo re il gio- 
vane spera di- viver e lungamente, e il vecchio % 
lungamente rvissutogr. .x...... .... c 

Quanto più savio è l'uomo, tanto muore più 
appagato:, nei)* animo; .nè. noni empente .di. essere 
vissuto; perciò, che. dia menato, la vita sì .che non 
è nato indarno : e parlesi da questa vita siccome - 
viandante che alberga , e non come di.suo abitare. 

Fu domandato Tullio, che fosse a dire sto- 
ria? Rispose, che storia è- testimonio de’ tempi , 
luce di verità , vita di memoria , maestra della 
vita, ricordanza di.anlichità. . ....... 

Siccome il folle e, il pigro non può avere ni uno - 

bene, così il savio uomo non. può .avere male 

Ogni uomo. savio è libero; ogni uomo folle, servo. 
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£ quegli è malamente servo, a cui la moglie 
comanda ed egli obbedisce: impone legge eh’ e* 
gli osservi , ed egli non ardisce negare ciò che 
comanda. Questi non è servo , ma malavventu- 
rato servo , pognamo che sia nato di gentilissima 
schiatta. 

11 male guadagnato malamente si perde. 

Ogni male che nasce insiu eh’ è recente, leg- 
germente si spegne, ma da che è invecchiato, è 
più forte a curare. 

Sapere senza bel parlare , poco vale : e ben par- 
are senza sapere, niun’ ora fa prode, e sovente 
fa danno. 

Molti sono ingannati per volere parlare brievi ; 
che pensano di essere brievi , che sono lunghis- 
simi ; che quando credono di aver detto assai , 
non hanno detto niente. 

Siccome la misericordia è egritudine dell’ altrui 
male; così l’invidia è egritudine dell’altrui pro- 
sperità. 

Natura è di folle guardare i vizi altrui , e non 
ricordarsi de’ suoi. 

Naturalmente ogni uomo segue il suo bene , e 
fugge il contrario. 

Molte sono le brighe del secolo , le quali i savi 
compensano coi beni della vita , e passanti legger- 
mente. Ma i folli non sanno schifare le brighe che 
vengono , nè sanno patire da che vi sono eutro. 
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Niuna cosa è più amabile die la virtù e i belli 
reggimenti ; per la quale l’uomo è amato tra qua- 
lunque gente egli dimora. 

L’ amistà , se ella richiama a nostro frutto , 
e non a utilità di colui che noi amiamo , non 
è amistà , ma una mercatanzia a sua utilità. Che 
in questo mondo ama l’uomo prati, pecore, e 
possessioni, per lo frutto che trae: ma l’amistà 
degli uomini dee essere di grato prò di buona vita 
di amore. 

Niuna è sì grande forza di corpo che Don si 
possa menovare e abbattere con ferro e con for- 
za ; ma vincere suo animo , costringere l’ira, tem- 
perare , rizzare il nimico suo dacché è caduto , 
e crescerlo in sua dignità; chi questo fa, none 
da mettere tra’ grandissimi uomini, ma è da giu- 
dicare simigliarne di Dio. 

La sanità è più gradente e più diletta a coloro 
che si sono levati di grande infermità, che a co* 
loro che non sono usi di avere malattia. Le cose 
desiderate dilettano più che quelle che altri ha 
continuamente. 

SALLUSTIO. 

Al tempo di Tullio era Sallustio un grande 
filosofo maldicente, e voleva grande male a Tul- 
lio ; e feciono tencioni insieme , che si chiama- 
vano invettive , e biasimò l’ uno 1’ altro. 



i L c : Vi »'' * •** '■*■' 

~ In prima Sallustio contro Tuuio. 

v : ì HO .‘i COii É-. »ìCC - 'I" • - ‘ 

Uomo lietissimo piacentiere , reca a’ nimipi , 

, - U t .C - g . , v j 1 

grave e soperchiale agli amici , a niuno iedele, 
consigliere malvagio e leggiero , signore mercen- 
naio, lingua vana , manoprendente, la gola gran- 
de , magagnato di cose turpissime , che non son 

degne di nominare. . , 

s to zr.c , '*• <•»•*» - 


.'Cui --;l. 


£ Tullio contro Sallustio. 

srnrc >ì> jaf^ar : . noce vt - 


Chi vive come fe,‘ non può altriménti parlare; 

e chi Pària con laida parola , non può essere o- 
* sor.' ~ : y; - .e 

nesto di vita. Sovente ho veduto piu gravemente ot- 

fendere gli animi degli uditori coloro, che gli altrui 

vizi dicono apertamente, che coloro cheli fanno. 


. Of! ■> 


al:.-. 


,vj,- '.cir ri fiori di Sallustio. 

Prima che cominci , consigliati : e dacché sa- 
rai consigliato, senza indugio fa, e metti ad e- 
secuzionè il consiglio. 

L’ avarizia corrompe , e volge fede e bontà , 
e tutte buone arti." 


. _ ; • 


Le cose avventurate affaticano gli animi de savi. 
, . , :i 5 »» . • . 

Jn pianto e in miseria, la morte e riposo. Li 

veraci amici nè per torza di arme , nè per ric- 
chezza di oro non si possono avere ; ma per ser- 
vigio e per fede si acquistano. 
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» Maggior disonore è perdere o male spendere 
quello che 1' uomo ha guadagnato , che non sa- 
rebbe non avere guadagnato. 

OTTAVIANO AUGUSTO. 

Ottaviano Augusto fu il secondo imperadore : 
più forte in guerra , e più temperato in pace , 
che niun altro che fosse dinanzi a lui. In sua gio- 
vanezza stette in istudio. Era piano in costumi , 
grazioso in donare ; bello di tutte le bellezze del 
corpo , e maggiormente negli occhi bellissimo 5 
e temperato di mangiare e di bere : molto lus- 
surioso , e crudelissimo gastigatore degli altri 
che peccavano in quel vizio. Continuamente stu- 
diava in iscienza , e spezialmente in bel parlare; 
sicché niuno giorno era eh’ egli non leggesse , e 
scrivesse , e dettasse. Rado e malagevole a rice- 
vere amistà , e fermissimo a ritenerla : clementis- 
simo verso i suoi cittadini. 

MARCO VARRONE. 

Marco Varrone fu filosofo al tempo di questo im- 
peradore , e disse queste sentenze. 

Una volta dona dacché l'uomo è pregato: rad- 
doppia il dono chi dù senza priego. 

Con quello viso che si prendono , con quello 
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-sono da lasciare e da perdere le ricchezze. 

Sapere tutte le cose è impossibile; sapere poco 
non è lodevole. 

Non è misero se non quegli che si crede essere. 

Molti perdono lode perciò -che si lodano. Ma 
in un modo si può lodare : il savio sì loda in al- 
trui le bontà che sono in lui. 

SE SECA SENATORE- 

Seneca fu nobilissimo filosofo , e fu maestro 
di Nerone imperadore. Questo Nerone fu mar- 
tello del mondo , e tenne cotale vita : la sera an- 
dava disconosciuto col cappello in capo , dacché 
era notte, scherzando ; cui egli trovava sì batteva 
malamente; rompeva taverne, sforza ya femmine , 
e spezialmente mogli altrui. .Sicché da uno che 
facea villania alla moglie , fu ferito quasi a mor- 
te: sicché d’ allora innanzi non andò a cotale ora 
senza guardia , che il seguivano da lungi. Questo 
imperadore niuna roba vestiva due volte. La madre 
sparò , per vedere là ove era stato. La moglie pen- 
sò di strangolare, perchè non avea figliuoli: la- 
seiolia, e poscia l’uccise, sotto cagione d’adulte- 
rio. La seconda moglie amò molto teneramente ; 
ed essendo gravida , col calcio P uccise. Un altra 
donna che lo rifiutò per marito fece uccidere : il 
figliastro fece annegare in mare. In Roma fece met- 
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tere il fuoco in più partite ; perchè li noiava che 
le case erano vecchie ; e niuno lasciava andare a 
soccorrere le cose sue : ed egli , stando alto , sì 
guardava, e cantava per allegrezza del fuoco. 

Seneca suo maestro guardò un dì : e ricordolli 
delle battiture che li avea dato quando era fan- 
ciullo ; e per l’empiezza di vendicarsi sì il fece mo< 
rire : ma cotanto li fece per onore del maestrato , 
che li diede a prendere qual morte volesse fare; 
e quegli entrò in uno bagno, e aprissi le vene; 
e aperse le vene, per morire più soavemente. 

Questo imperadore, per lo male che faceva , in 
niuno si fidava, se non in due, eh' erano cos'irei 
com’ egli : e quelli due si accordarono con gli al- 
tri ad ucciderlo: quegli il sentì; uscì di Roma, 
e uccisesi colla sua spada. 

Questo Seneca scrisse molti libri, e disse que- 
ste sentenze. 

Belli costumi . , 

Nudritura e ammaestramento fanno i costumi. 
L’ uomo sa quello che prende. La buona usansa 
diparte quello che la mala usanza ha. 

Abbi pace con gli uomini , e guerra co* vizi. 
Questo ha ogni volonlh viziosa , che in quello che 
infollisce, pensa che ogni uomo infollisca. Ad altrui 
perdona sempre, ma a te non niente. Più leggiere 
è al povero fuggire le scherno, che al ricco l’invidia* 

* 
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Delle quattro virtù. 

Propria cosa è del savio esaminare i consigli ; 
e non per leggera credenza discorrere a cosa non 
diritta. 

Temperatamente loda, temperatamente biasima: 
che simigliantemente è da riprendere il troppo lo- 
dare, come il troppo biasimare: la loda di lusin- 
ghe , lo biasimo di malivolenza è sospetto. Ren- 
diti servo alla verità e non ad amistà. 

A tre tempi disponi l'animo tuo : le cose pre- 
senti ordina , le cose future provvedi , le cose 
passate ricorda. 

Provvedi nell' animo tuo i beni e i mali che 
possono avvenire : acciocché il male sostenere, e 
il bene possa temperare. 

Nou ti ponere in casa troppo alta , nella quale 
chi vi sta si convenga temere , chi ne scende si 
convenga guardare di cadere. 

Grande generazione di vendetta è il perdonare. 

Quegli è prode e di grande animo, che non deside- 
ra briga come folle, nè non la teme come codardo. 

Ama più le parole utili che le cortesi. 

Il ridere è da riprendere se egli è sconvenevole, 
simigliarne a riso di fanciullo o di femmina. 

Il riso dell’ uomo è sgraziato e odiato , se egli 
è superbo , o chiaro , o maligno , o festivo , o 
smosso per male altrui. 
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Imprendi riposo senza pigrezza. E quando gli 
altri giocano , e tu tratta di alcuna cosa santa e 
onesta. 

Si è così tristo di esser lodato da’ rei , come es- 
sere lodato di reità. 

Non temer parole acerbe , ma temi lusinghe. 

A quello che dice , sii tacito uditore. A quello 
che contende , non credere leggermente. 

A ogni uomo sii benigno , a niuno lusinghiere. 
Famiglia di pochi. Diritto di tutti. 

Della tua buona fama non essere seminatore , 
nè invidioso dell’ altrui. 

Di santità e benignità , 

Niun uomo può portare lungamente la persona 
coperta , e mostrare quello che non è. Tostamente 
caggiono in lor natura le cose, che non si tengono 
con verità. 

A niuno si conviene clemenza maggiormente che 
a principe e a re. 

Alto è d" alto animo essere piano e tranquillo , 
e sprezzare le ingiurie , e le finzioni. Femminile 
cosa è litigare e contendere , e mostrare l'ira sua 
in costumi. 

Una fortezza dei vincere , ciò è l’ amore de’cit- 
tadini. 

Crudeltà di fiere è allegrarsi del sangue , e delle 
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ferite, e delle uccisioni della gente. £ chi di ciò 
si allegra , si spoglia la natura dell' uomo , e passa 
alla natura di bestia. 

De' beneficii. 

Intra molti e grandissimi vizi niuno è più fre- 
quente , che l’ ingratitudine dell’ animo. Quegli 
perde i servigi , che tosto crede averli perduti. 

Perde la grazia quel dono, che lungamente si 
scalda dentro le mani di colui che dona. 

Graziosi sono i beneficii che stanno apprestati, 
e che si fanno incontro al ricevitore : là ove non 
ha indugio se non in preghiera di colui che riceve, 
ogni benignità si affretta ; e proprio è di colui 
che fa volentieri , fare avacciamente. 

Taccia chi dona , e chi serve ; parli chi ri • 
ceve , e chi prende. 

Sono cose nocevoli a colui che le chiede, le 
quali non darle e negarle è beneficio e servigio. 

Più grave è avere maldetto , che niente avere 
ricevuto. Più santa cosa è fare prode a’ rei per 
li buoni , che venir meno a’ buoni per li rei. 

Quello per che li pensi essere ricco , mentre 
che tieni , stà sotto laido nome , cioè casa , servi, 
danari. Ma quando l’ hai donato , sì avanza in 
bel nome , beneficio , e servigio. 

Niuno per li secoli fu posto che non abbia po- 
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«erta di animo , se egli vuole che per ricchezza- 
niente li Talli. 

De' rimedii delle venture. 

Follia è di temere quello che non si può cessare- 

Dispiacere a’ malvagi , è grazia di lode. 

Hai perduto V avere ? sarai più- sbrigato in cad- 
mino , e più sicuro in casa. Quello che ti rechi 
più a danno y t'è rimedio: tu piagni e chiamiti 
misero e dolente , perchè hai perduto e sei scosso- 
delle ricchezze ; alla tua- sentenza , questo t’è gran- 
danno e gran dolore; ma tu sei folle che piangi 
la morte delle mortali cose. 

f ielle quistioni naturati. 

Piccola cosa è la vita dell- uomo ma grande 
cosa è chi dispregia !a< vita : sicuro vedrà ii mare- 
turba re , sicuro guarderà la faccia del cielo* quando 1 
tempesta e saetta. IL tempo passa tosto 1 , e lascia* 
coloro che sono molto- desiderosi di lui. Prode e 
gran cosa è essere stati piccoli. 

Non temere il nome dell» morte ' r fallati' fa- 
migliare con molti pensieri , acciocché- quando 1 
verrà , tu le possa uscire incontro; 

Niuua tempesta grande può durare: ha la tem- 
pesta quanto più di forza , tanto meno di- tempo. 
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Pane e acqua la natura desidera : e di questa 
ni un uomo è povero. 

Annovera gli anni tuoi , e vergonat» di volere 
quello che tu volevi quando eri fanciullo. 

Intorno aldi della morte ti provvedi: e donati 
questo, che i tuoi vizi muoiano prima di te. 

La buona mente nè si presta nè si compera 5 e se 
si vendesse , non si troverebbe il comperatore : ma 
la mente malvagia cotidianamente si compera. 

Cominciamento di salute è il conoscimento del 
peccato : chè quegli che non conosce se pecca , 
non vuol esser corretto. 

Grande parte di bontà voler essere fatto buono. 

Ne’ costumi la ventura non ha ragione. 

Molto giova la parola che a poco a poco si 
aggiugne alla mente : e non bisogniamo di molte, 
ma di efficaci parole. 

Narrare il sogno è di uomo svegliato ; confes- 
sare i vizi è mostramento di salute. 

Niuno di noi è oggi quello che fu ieri : chè ciò' 
che vedi, corre col tempo ; e niuna cosa nata è 
stabile e ferma : e noi quelle desideriamo siccome 
sempre durino, e come noi sempre P abbiamo. 

Una selva basta a molti elefanti ; e P uomo si 
pasce della terra e del mare. 

Dinanzi alla vecchiezza pensa di ben vivere j 
nella vecchiezza pensa di ben morire. 

Molto mi è dolce e soave il pensiero degli a- 
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Maggiore la paura della battaglia, che la bat- 
taglia medesima. 

Niuna è maggiore forza , che la pietà. 

Quello che i miseri vogliono', credono legger- 
mente. 

Perchè domandi parole ? la verità ama gl'indugi . 

Quello che non si può fare sovente , facciasi 
lungamente. 

Per li malvagi sentieri a'malvagi è sicuro an- 
damento. 

Chi si pente di avere peccato è quasi innocente. 

Pistole mandate a Lucio Balbo. 

Quegli è ricco a cui bene si conviene quello 
che ha con povertà. 

Povero è non chi poco , ma chi più desidera. 

Niuno maggior male all’ uomo ricco assediatò 
da'betii suoi , che pensare che li siano amici co- 
loro cni egli non ama. 

Così arditamente parla all’ amico , come con 
teco medesimo. 

E tu vivi sì , che tu non ti commetta niuna 
cosa , la quale tu non possa commettere innanzi 
al ftemico tuo. 

Ciascuno è vizio, credere a tutti, e a niuno - r 
ma 1’ uno è più onesto vizio , e F altro è più 
sicuro. 


ized by Google 


3 9 

occhi sovente ci fanno cadere in tutti i peccati : e 
li guardiamo, egli amiamo, e gli desideriamo. 

Infermissima servitù' è il vecchio marito. 

Niuna cosa è più malagevole , che comperare 
e indugiare 1’ allegrezza. 

Questa è la condizione de 1 superbi, che ciò die 
fanno sembrano di comandare. 

Niuna è più pesante a guardare , che la virtù 
del tacere : e noi in tutto leggermente falliamo per 
prontezza di parlare, che la fermezza del tacere 
non possiamo sofferire in altrui. 

Generazione di riverenza è non volere sapere le 
cose che son da tacere. 

A cui non si può credere non è cagione di par- 
lare ; che la fede di parlare gli è tolta , e ogni 
autorità di parlare. 

TRAIANO. 

Traiano fu imperadore , e fu molto giusto. Ed 
essendo un di salito a cavallo per andare a bat- 
taglia colla cavalleria sua , una femmina vedova 
venne, e presegli il piede, e piangendo molto te- 
neramente, domandò e richieselo, ch’egli facesse di- 
ritto di coloro , che le avevano morto un suo fi- 
gliuolo , che era giustissimo , e senza colpa. E que- 
gli parlò , e disse : io ti soddisferò quando tor- 
nerò. E quella disse : se tu non ritorni ? E que- 
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gli rispose: il successore mio ti soddisferà. E quella 
disse : e io come il so ? - e pogniamo ch'egli il fac- 
cia , a te che farà bene ? tu mi sei debitore , e 
secondo le opere tue sarai meritato. Frodo è non 
volere rendere quello che l’ uomo deve : e il suc- 
cessore tuo, a quelli che hanno ricevuto e riceve- 
ranno, sarà tenuto per se: l'altrui giustizia non li- 
bera te : e ben sarà al successore tuo , se egli li- 
bera se medesimo. 

Per queste parole mosse l’ impera dorè : e scese 
da cavallo, ed esaminò incontanente la vicenda; 
e fece giustizia , e consolò la vedova : e poscia 
salì a cavallo , e andò alla battaglia , e sconfisse 
i nemici 

Della giustizia di questo imperadore , poscia a 
grande tempo , sentendo san Gregorio , vide la se- 
poltura sua, e fecelo diseppellire, e trovò che tutto 
era tornato in terra , se non si erano le ossa , e 
la lingua , ch’era come di uomo vivo: e in ciò co- 
nobbe san Gregorio la giustizia sua , che sempre 
l’ aveva parlata ; e pianse di pietà troppo pieto- 
samente. 

ADRIACO, 

Adriano fu imperadore appresso la morte del- 
P imperadore Trajano , e fu figliuolo di suo cu- 
gino ; e fu molto letterato , e molto savio : sic- 
ché primamente fu prefetto , e poscia seuatore , e 
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Ingrato è chi rende beneficio senza usura. 

Sovente quello che si dona è piccolo , e quello 
che se ne seguita è molto grande. 

Niuno può essere grazioso, se non dispregia 
quello che fa impazzare i popolari. 

Traggono gli uomini da diritta via le ricchezze , 
gli onori , e le potenze , e tutte simigliami cose ; 
che per nostro pensiero son care, e son vili per 
pregio. 

Ozio senza lettere è morte e sepoltura dell’ uomo 
vivo. 

QUINTILIANO. 

Quintiliano fu filosofo , e di Spagna : venne a Ro- 
ma, e fu il primo che tenne pubblica scuola in Roma: 
e fece assai libri, de'quali son tratti questi fiori. 

Mestiere è che si fornisca di molte virtù quegli, 
che non si vuole agguagliare a niuno. 

Le parole usale più comunemente usiamo; nuove 
parole non si trovano senza periglio. 

Laidamente si dispara quello che si può fare. 

Niuna cosa è da piacere, che non si conviene. 

Non si conviene stimare di che eth l’uomo sia, 
ma di quanto egli abbia fatto in istudio. 

Riguarda non solamente di peccare , ma il so- 
spetto del peccato. 

Naturai vizio è , che ciascuno desidera maggior- 
mente che gli altrui vizi sieno ripresi che » suor. 
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poscia imperadore. Ed essendo imperadore, il se- 
r.alo di Roma il pregava , eh:’ egli facesse il suo 
figliuolo , ch’era fanciullo , Cesare Agusto ; cioè 
pari a sè nell'imperio : e quegli disse : ben dee 
bastare che io regno non volentieri , non essen- 
done degno : il principato non si dee per sangue, 
ma per merito; e senza utilità regna quegli che re 
nasce , e non è degno. E per certo quegli perde il 
nome e il desiderio di padre, che i figliuoli piccoli 
soppressa con fascio , che non possono portare ; e 
questo è uccidere e non promuovere suoi figliuoli* 
Imprimieramente son da nudrire e da ammaestrare 
i figliuoli in virtù e in costumi ; e quando son pro- 
vati , ch’eglino passano di bontà innanzi a tutti co- 
loro cui debbono reggere, salgano alla dignità rea- 
le, se ne sono invitati. E non sofferse che il fi- 
gliuolo fosse chiamato Cesare. 

SECONDO. 

Secondo fu un filosofo molto savio al tempo di 
questo imperadore , il quale s’ impose questa legge, 
di non parlare mai. E così stelle mutolo infino alla 
morte; ed era chiamato il filosofo mutolo, e fa- 
cea maraviglie in filosofia , sopra tutti i filosofi 
che erano. 

E in quel tempo l’ imperadore Adriano venne 
ad Atene, e udì le maraviglie di questo filosofo’ 
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e fecelo venire a sé , e salutollo primiero : il fi- 
losofo non rispose : allora l’ imperadore disse : fi. 
losofo , favella , sicché alcune cose apprendiamo da 
le : e quegli taeette. Sicché l’imperadore chiamò un 
cavaliere r e comandò innanzi tutti, che al filosofo' 
fosse tagliata la testa, se egli non parlasse; e in 
segreto disse al cavaliere: menalo alla giustizia, e 
lusingalo per la via, e minaccialo r si che egli parli ' r 
e se egli parla , fagli tagliare la testa , e se egli 
sta fermo e non parla r rimenalmi qua. Il cava- 
liere il prese , e menollo alla giustizia ;■ e molto li 
dicea per la via : perchè morirai per tacere ? parla, 
e viverai. E quegli non curando la morte r fu infine» 
a quello, che stese il collo- per ricevere il colpo 
della spada r e mostrava ch’egli desiderasse la morte, 
e non volle parlare. Allora il cavaliere il rimenò* 
all’ imperadore r e «fissegli, che Secondo aveva 
taciuto insino alla morte. 

Allora Adriano maravigliandoli della fermezza di 
questo filosofo , sì li parlò , e disse : dacché questa 
legge del tacere , la quale tu t’hai imposta, non 
si può disciogliere per alcuna cagione , prendi 
questa tavola , e scrivi , e favellaci colla mano 
alcuna cosa. 

E Secondo prese una tavola , e scrisse in que- 
sto modo : Adriano , io non ti temo , perchè tu 
paia signore: di questo tempo tu mi puoi uccide- 
re, ma tu non hai podeaU di potermi fare parlare 
una sola voce. 
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L’iraperadote tesse, e disse: ben sei scasale; ma 
anche ti propongo alquante quistioni , alle quali ti. 
priego che mi rispondi. E primieramente ti doman- 
do che è il mondo? E quegli scrisse: il mondo è un 
cerchio che volge senza riposo , formamento di mol te 
forme , eternale tenore,, volgimento. senza errore. 

Che è il mare? E abbracciamento del mondo» 
termine coronato, albergo di fiumi , fontaua delle 
acque e della pioggia. 

Che è Iddio? Iddio è mente immortale, altezza 
senza disdegno , forma incomprensibile , occhio 
senza sonno, luce e bene che contiene in sè tutte 
le cose. 

Che è il sole ?' Il sole è occhio di cielo , cer- 
chio di caldo, splendore senza bassore, ornamento 
del dì, dividi tore delle ore. 

Che è la luna? è porpora del cielo, contraria 
del sole, nemica de’ malfattori , consolamene» dei 
viandanti , dirizzamelo de’ navigami , segno di. 
solennità , larga di ruggiade , augura e divina- 
mente de’ tempi e delle tempeste. 

Che è la terra ? è basale del cielo, tuorlo del 
mondo , guardia e madre de’ frutti , compendio 
dell’ inferno , madre delle cose che nascono , e 
balia di quelle che vivono , divoratrice di tutti i 
cellieri della vita. 

Che è 1* uomo ? è mente incarnata ; fantasma 
del tempo, servente alla morte, trapassante oste, 
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forastiere di luogo , animale di fatica , abituro dr 
piccol tempo. 

Che è la bellezza ? bellezza è fiore fracido , bea- 
titudine carnale , desiderio delle genti. 

Che è la femmina? è confondimento dell’uo- 
mo, fiera da non saziare, continua sollecitudine, 
battaglia senza triegua , naufragio e rompimento 
di uomo , non contenente serva dell’ uomo. 

Che è l’amico? l’amico è uomo desiderevole , 
refugio dell’ avversila, beatitudine senza abbandono. 

Che è ricchezza ? ricchezza è peso d’ oro e di ar- 
gento , ministro di rangole , diletto senza allegrez- 
za , invidia da non saziare , desiderio da non com- 
piere, bocca grandissima, concupiscenza invisibile. 

Che è povertà? la povertà è bene odiato, ma- 
dre della sanità, rimovimento di rangole, ritrova" 
trice dell’ avere , mercatanzia senza danno , pro- 
sperità senza sollecitudine. 

Che è vecchiezza ? la vecchiezza è male desi- 
derevole , morte de’ vivi , infermità sana , morte 
che fiata. 

Che è sonno? sonno è immagine della morte, 
riposo delle fatiche , talento degl’iufertni , desiderio 
de’ miseri. 

Che è vita ? vita è allegrezza de’buoni , tristizia 
de’ miseri , aspellamento della morte. 

Che è la morte ? morte è sonno eternale , paura 
de' ricchi , desiderio de’ poveri , avvenimento da 
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non cessare, ladrone degli uomini, caccialrice della 
vita, risolvimento di tutti. 

Che è parola ? parola è rnanifestamento dell’ a- 
nimo. 

Che è il corpo? è magione dell'anima. 

Che è barba ? barba è discrezione d 1 età , e co- 
noscimento di persona. 

Che è fronte ? fronte è immagine dell’ anima. 

Che è celabro? celabro è guardia della memoria. 

Che è il cuore ? il cuore è rocca e fortezza della 
vita. 

Che è fegato ? il fegato è guardia del caldo. 

Che è il fiele ? il fiele è movimento dell’ ira. 

Che è milza ? la milza è albergo di allegrezza 
e di riso. 

Che è stomaco? lo stomaco è cuoco de’ cibi. 

Che sono le ossa ? le ossa sono fermezza del 
corpo. 

Che è piedi ? piedi sono mobile fondamento. 

Che è vento? vento è turbamento di aria, mo- 
vimento di acque. 

Che sono i fiumi ? i fiumi sono corso che non 
viene meno , pascimento del sole , baguamento 
della terra. 

Che è amistà? amistà è agguaglianza di animi. 

Che è fede? fede è maravigliosa certezza di cosa 
non saputa. 

Che non lascia l’uomo allassare? Il guadagnare. 
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Origene fu molto savio, e fece molti libri: oli 
son buoni, eoli malvagi ; perchè pare che sieno 
contro la fede de’ cristiani : e disse buone sentenze j 
delle quali è qui scritta una. 

Troppo è folle chi contende di passare la , ove 
vede che l’ altro sia caduto , e vie più chi non 
ha paura la ove vede l’altro perire. Ma quegli è 
savio, che diviene sollecito e maestro per la ca- 
duta degli altri. 
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PISTOLA DI SAN BERNARDO 


SUL GOVERNO DELLA FAMIGLIA. 
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Qui comincia la Pistola che San Bernardo man- 
dò a Messer Raimondo , signore del Castello 
di Santo Ambrogio $ acciò che pià utilmente 
reggesse sè e la sua famiglia. 

* 

-All grazioso e benavventurato cavaliere messer 
Raimondo , signore del castello di Santo Ambro- 
gio , Bernardo condotto in vecchiezza , salute. 

Tu hai addomandato che noi ti ammaestriamo 
come i padri delle famiglie debbano più utilmente 
reggere e governare , e avere il modo e la cura 
di loro e dalle loro magioni , e le loro cose di- 
sporre. Alla qual cosa così ti rispondiamo , che av~ 
vegnadiocchè lo stato e il fine di tutte le mondane 
operazioni sieno sottoposte alla fortuna , nondimeno 
non è da abbandonare la regola del vivere. 

Odi dunque e intendi , che se nella casa tua l’en- 
trata e la spesa sono eguali , uno avvenimento non 
pensato può disfare lo stato tuo. 

Lo stato dell’ uomo negligente dee poco durare : 
che la negligenza ne’ padri di famiglia è fuoco po- 
tente acceso nelle loro case. 

Inchiedi diligentemente le condizioni e lo stato 
di coloro che governano i tuoi fatti. 

3 
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A colui che comincia a cadere dello stato della 
prosperità, è meno di vergogna astenersi delle spese, 
che per mantenerle , del tutto cadere. 

Rivedere l’uomo spesse volte i suoi fatti , come 
sono governati , è sommo sapere. 

Sovente pensa degli animali tuoi di pascergli » 
che ne hanno voglia , e non te ne addomandano. 

I conviti di grande spesa , sono di gran danno 
con piccolo onore. 

La spesa per la cavalleria è onorevole ; la spesa 
per ajutare i tuoi amici è ragionevole ; la spesa 
per aiutare i prodighi e’ perduta. 

Nutrica la tua famiglia di grosso e non di deli- 
cato cibo. Colui che è divenuto ghiotto, rado al- 
trimenti che colla morte i costumi muterà. 

La ghiottorma de’ diligenti e solleciti uomini è 
sollazzo : le glnottornia del vile e pigro uomo è 
fracidezza. 

Ne’ giorni delle pasque , abbondevolmenle e non 
delicatamente pasci la famiglia tua. 

Fa che la gola abbia quislione colla borsa ; e 
guarda da qual parte tu sia avvocato , ovvero che 
sentenza tu dai intra loro: perciocché la gola pro- 
voca i suoi desiderii coi testimoni nou giurati; la 
borsa pruova palesemente l’arca , ciò che ieri volò » 
o che in breve tempo debba votare. Allora giu- 
dichi male conira la gola , quando avarizia ti 
lega la borsa. 


Giammai non dirittamente tra la gola e la 
borsa 1' avarizia giudicherà. 

Che cosa è avarizia ? è micidiale di sè mede* 
simo. Che è avarizia ? temere povertà , vivendj 
sempre in povertà. La diritta vita dell’ avaro si è, 
non perdere le ricchezze in sè , ma riserbarle agli 
altri; meglio riserbare altrui che perdere in sè. 

Se tu abbondi di biado , nou desiderare care- 
stia : perocché colui che ama la carestia , desidera 
di essere ucciditore de’ poveri. 

Vendi la biada quando vale assai ; non quando 
per lo povero non può essere comperata. 

Ai vicini vendi per miglior pregio , e anche al 
nimico: perocché non sempre col coltello) ma spesse 
volte col pugno il nimico si vince. 

La superbia contro il vicino è pericolosa , come 
tuono con saetta. 

Se hai nimico, non altere usanza con persona 
che tu non conosca. 

Sempre pensa le vie , per le quali il nimico tuo 
può muovere : il male stato del nimico non l' è 
pace nè triegua per alcun tempo. 

Se tu li assicuri che il nimico tuo non pensi 
le vie che tu pensi , li disponi a pericolo. 

Non andare cercando le operazioni delle tue fem- 
mine , delle quali tu abbi sospettoj: però che poi 
che avrai saputo il fallo della mala moglie , da 
niuno medico potrai essere curato del dolore. Al- 
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k>ra mitigherai il dolore della moglie , quando udi- 
jai raccontare delie operazioni delle altre. 

11 cuore nobile e alto , non cerca delle operazioni 
delie femmine. La mala moglie piuttosto con pa- 
iole dolci, die con bastone, gastigherai. La fem- 
mina meretrice e vecchia , se la legge il conce- 
desse, sarebbe da sotterrare viva. 

De’ vestimenti ti dico così , che le vestimenta 
di grande spesa , è pruoya all’ uomo di poco co- 
noscimento. 

Il vestimento di troppa vista, sovente genera odio 
e invidia ne’ tuoi vicini. 

Studia di piacere per bontà e non per vesta. 

La domanda delia femmina che a vestimenta e 
vestimenta chiede , non dimostra fermezza. 

Degli amici tieni , che ti è più amico colui che 
ti dà le sue cose , che non è colui che ti pro- 
feta se medesimo : però che degli amici di pa- 
rola è grande abbondanza. 

Non reputare amico chi ti loda in tua presenza. 

Se tu consigli l’amico tuo, non cercare di com- 
piacere a lui, ma alla ragione. 

Non dire all’amico tuo quando il consigli, ri- 
cisamente, così è da fare j ma, così mi pare di fare. 
Però che piuttosto seguila del mal avvenimento 
riprensione , che del buono lode. 

Ilo inteso che sovente li seguitano i giocolari ; 
attendi quello che ne seguila. L’uomo che molto 
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si diletta ne’ giocolali , tosto avrà moglie, il cui 
nome sarà povertà. E chi fìa il suo figliuolo ? 
sarà lo schernimento. 

Piaccionti le parole dé 1 giocolari ? fa sembiante 
di udirle , e altro pensare. Quegli che si rallegra 
e ride delle parole de’ giocolari , già gli ho dato 
il pegno di quello che gli attende. 

I giocolari male rapportatori, sono degni di morte. 
Che cosa è il ministriero , cioè giocolare male rap- 
portatore? animo micidiale de’ suoi benefattori. À 
Dio non piacquero mai gli strumenti del giocolare. 

Odi de’ famigliar^ Il famigliare di alto cuore 
caccia da te ; poiché infine ti diventa nimico. 

II famigliare che ha modi di lusinghiere, non 
tenere. 

Al famigliare che- presente ti loda, contrasta : 
altrimenti pensa di averti ingannato. 

Il famigliare che agevolmente si vergogna, ama 
come figliuolo o nipote. 

Se vogli edificare magioni , fa che t’ induca 
piuttosto necessità che volontà. La disordinata va- 
ghezza dello edificare , edificando non si toglie , 
ma si accresce. 

La troppo disordinata vaghezza dell’ uomo' in edi- 
ficare, genera e aspetta vendetta dal cadere degli 
edificii. 

La torre compiuta e P arca vota , fanno l’uomo 
savio , ma tardi. 
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Se alcuna volta viene caso che ti convegno 
vendere parte di una tua possessione, guardati di 
non venderla a più potente di te ; ma piuttosto a 
meno potente , per minor prezzo. Ma tutta la pos - 
sessione a chi più ne dà. 

Meglio è a sostenere gran fame , che vendere 
il patrimonio. Ma meglio è a venderlo, che sot- 
tomettersi all’usura. 

Che cosa è usura? veleno de’ patrimonii. Però 
che ella è un leale ladro , che ti dice quello che 
intende a farti. 

Niuna cosa comprare in consorteria con più po- 
tente di te. 11 piccolo cousorto pazientemente so- 
stieni , acciocché non ti accompagnassi con più 
forte di te. 

De’ vini cosi ti dico]: quegli che in ebbrezza di 
vino e in avversità è temperato , quegli è terreno 
iddio. L’ ebbrezza niuna cosa ti fa dirittamente > 
se non quando ti fa cadere del letto. 

Se alcuna volta ti senti grave di vino , fuggi 
la compagnia $ e piuttosto cerca di dormire che 
di parlare. 

Colui che con parole si scusa di non essere 
ebbro , la sua ebbrezza apertamente accusa. 

Male ista ne’ giovani conoscere i vini. 

Fuggi il medico ebbro. Fuggi il medico pieno 
di scienza, non provato con esercizio. 

Guardati dal medico che vuole fare esperienza 
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in te , come in simile malattia debba curare gl * 
altri. 

I piccoli catellini lascia alle reine o a' chierici ; 
i cani per guardia sono utili. I cani da cacciare, 
costano più che non recano profitto. 

Se tu hai figliuoli , non lì fare dispensatori dei 
tuoi beni. 

Se tu volessi dire: oh, seia fortuua m’è con- 
traria, che mi giova questa dottrina del vivere? 
Odi dunque , che di questi sciocchi ho veduto , 
lasciare le cose che sono da fare, e scusarsi sotto la 
varietà delia fortuna. Ma rade volle si lamenterà 
della fortuna chi si reggerà con dottrina. 

Rade volte aggingnerai insieme la diligenza eol- 
l’ avversità; ma troppo più rade volle potrai par- 
tire l’avversità dalla pigrizia. 

II pigro aspetta d’essere sovvenuto daDio, il quale 
comandò che 1’ uomo vegliasse nel mondo. Tu 
dunque ti affatica: e l’agevolezza dello spendere, 
colla gravezza del guadagnare compensa. 
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Epistola mandata da Messer Francesco Petrarca 
a Messer Niccolo Acciaiuoli 1 .Gran Siniscalco 
del Regno , per la coronazione del re Luigi. 

N ELL ’ ultimo , o uomo famosissimo, la fede ha 
vinta la perfidia , la largiti ha vinta L' avarizia , 
T umilia ha vinta la superbia. Nell'ultimo l'odio 
ha dato luogo alla carità , la disperazione alla 
speranza , e la perseveranza alla difficoltà. Nel- 
l’ultimo, sotto il mantello della verità, la pertinace 
menzogna e la bugiarda ostinazione di coloro, che 
contrastavano a’ tuoi desiderii , è rotta e spezzata. 
Gravissima e crudel battaglia è tra l’invidia e la 
gloria, fra la nequizia e l’avarizia. Grazie ne ri- 
ceva Colui, il quale è signore di virtù, e re di 
gloria ; che , lui essendo duce e guida , vinta è la 
peggiore parte, trionfa la parte ottima e migliore j 
della qual cosa già il contrario avevamo veduto. 
Ecco al presente che la gloriosissima altezza dei- 
re di Sicilia, unica tua sollecitudine eontro l’in- 
vidia , prenderà gli onori da qui addietro dine- 
gatole. I peccatori vedranno , e s’ indegneranHo , 
fremiranno ne’ loro denti, e diventeranno tabedù 
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Ma esso tuo re , molto più augusto e sereno 
che non è stato, residendo nella sedia dell’avolo 
invitto , d’Italia ogni nubila di tristizia caccerù , 
e ogni pluvia di lacrime ; e renderà sereno il 
nostro mondo colla fronte siderea , e colla sua 
corona lucentissima come stella ; restituendo al Re- 
gno la pace tolta , e a’ popoli la tranquillità de- 
siderata. Nella qual cosa , siccome tu hai fatto in- 
sino a qui , devi mostrare al mondo quello tuo inge- 
gno grandissimo e alto , e tanto più vigilantemente, 
quanto di maggiore loda è con giustizia e con mo- 
destia reggere , che felicemente acquistare. Ora è 
il tempo che tutte le tue forze dell' animo raccolga 
in te, e a gran fatti ti apparecchi. Niente è fatto, 
se punto hai del costume di Giulio Cesare , quando 
alcuna cosa resta a fare : molte cose ti restano , 
alle quali la tua famosa e suprema gloria ponga 
la mano. Noi ti abbiamo veduto magnificamente 
combattere colla fortuna avversa , al presente ti 
veggiamo vincitore. Ma ecco , tante volte essa for- 
tuna vinta ritorna più mansueta nell’aspetto, e quasi 
più soave che lo splendore di uno dorato elmo. 
Tu hai vinta l’avversa fortuna, la prospera viene 
ora teco in battaglia. Che pensi ? mutate sono le 
armi , non il nimico ; a te è necessaria nuova ma- 
niera di armi. Io non voglio che tu giudichi es- 
sere minore impresa quando il nimico è lusinghe- 
vole : nulla battaglia è tanto piena d’insidie e di 


Si 

pericoli , che è quando la crudeltà è combattuta 
e assalita dalle lusinghe. Tu ti sei egregiamente 
portato nella casa stretta e chiusa , ora noi aspet- 
tiamo quale tu medesimo t’ abbia e guida, nello 
aperto. Molti uomini indefessi e inconvincibili 
nelle grandi angustie , sono poi stanchi e vintf 
in una piccola battaglia campestre. Molti uomini 
virtuosi e fortissimi nelle avversità , sono stati 
superati e abbattuti nella prospera e gioconda for- 
tuna. Annibaie nelle grandi angustie fu vincitore 
a Canne , e nelle delizie fu vinto a Capua : e il 
suo ardore il quale la guerra e le difficoltà avevano 
acceso , fu spento dalle delicatezze e dalle segnizie 
di Campagna. Spesse volte la pace è di più pe- 
ricolo che la guerra | e a molli è nociuto non avere 
avuto nimico e avversario. Molli sono stati , la 
cui virtù per ozio è stata occulta ; e molti di cui 
in tutto la virtù è diventata marcida, avendo la 
lussuria in loro e contro a loro occupato il luogo 
del loro inimico. Nulla lite è all'uomo tanto per- 
tinace , quanto quella che è col suo proprio animo 
e costume. Questa pugna , questa battaglia si or- 
dina non in campo , ma dentro alle mura : questa 
manchevole generazione di avversari , è languida 
e inrimessa in tempo di guerra , e fervida e ar- 
dente in tempo di pace ; e più forza ha sotto la 
toga , che sotto l'elmo^ E acciò che io taccia tutte 
le altre genti ed esempi , i Romani indomiti e 
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vincitori e soggiogatori di tutte le nazioni , furono 
domati dalla tranquilla pace. E , secondo che 
molti elegantissimi scrittori si dolgono , la lussuria 
vincitrice sola ha vendicato il vinto mondo. La 
qual cosa antivedeva quell’ uomo ottimo Scipione 
nel senato, quando tanto costantemente contradi- 
cendo alla sentenza del sapientissimo Catone, diceva, 
Cartagine in niuno modo guastarsi dovere in tutto: 
non per poco odio che a quella portasse ; ma ac- 
ciò che di poi , levato via quello stimolo , la fe- 
licita della nostra città non cominciasse a marcire 
Lussuria. Il cui consiglio volesse Iddio che fusse 
ottenuto! che co’nimici ci sarebbe rimaso il com- 
battere , e non con noi , e con nostri vizi , e lus- 
suria : migliore luogo si arebbe nostro civile stato, 
e più di rado si sarebbe combattuto , e trionfato 
più spesso. Forse tu mi domandi , dove queste mie 
parole vogliono riuscire ? Dico , che io indivino 
essere molti , a’ quali paia tempo te doverti po- 
sare ; a me è contraria sentenza e opinione. Se 
mi vorrai intendere, conoscerai uno medesimo essere 
il fine al faticare e alla vita ; e che tu e ogni 
chiarissimo e virtuoso uomo infino all’ultimo spi- 
rito di sua vita , o con visibile o con invisibile 
inimico conviene combattere ; e però ragguarda , 
quanto dalla comune opinione io mi dilungo. Tu 
da ora innanzi ti sentirai la fatica raddoppiata , e 
te ne rallegrerai. Mai con tanto sforzamento quanto 
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ora ti convenne levarti ; quasi come F animo tuo 
sia elevato molto sopra sè medesimo. Tu sei ve- 
nuto agli altri combattimenti , e il mondo tutto 
conoscere conviene quale e quanto uomo tu nel- 
P una e l’altra fortuna sia stato ; e non solamente tu, 
ma quelli che per li tuoi consigli si governano. Tu 
hai uno re, nell’animo vecchio , negli anni giovani; 
col quale e in mare e in terra te hai gittato ; il quale 
per molti infortunii e precipizi , per forza di fato , in 
somma altezza di stato umano hai prodotto : dimo- 
stragli con che gradi a questa sommiti di fortuna 
si viene , con che arti vi si sta : e che da ora 
innanzi non è tanto da sforzarsi di salire più alto , 
quanto che sè medesimo non provare indegno 
di tale ascendimento e grado : e pensi questo scet- 
tro ereditario non più al saugue che alla virtù con- 
venirsi. Il dominio non fa 1’ uomo , ma dimostralo 
e scuoprelo ; e gli onori non mutano l’animo uè i 
costumi , ma manifestangli. Conforta il tuo re meno 
essere nascere re , che essere fatto per volontà e 
giudizio degli uomini ; e quello essere della for- 
tuna , questo del merito. Ammaestralo primamente 
che abbia in sè la religione, ami e tema Iddio; 
ami la patria; servi giustizia, senza la quale, benché il 
regno è opulento, è invalido e non può stare. Impari 
niuna cosa violenta poter durare ; ed essere molto 
più sicura cosa l’essere amato che temuto. Pigli un 
abito in sè , niuna cosa desiderare in terra , se 
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non la buona mente ; ninna cosa sperare , se non Fa 
buona fama ; niuna cosa temere , se non vergogna. 
Pensi che quanto è più alto , tanto è meglio ve- 
duto , e tanto meno potersi occultare quello ch’egli 
farà; e che quanto è più di potenza, tanto dover 
essere meno di licenza. Sappia che ri re siccome 
dal popolo è differente nell’ abito , cosi dee es- 
sere ne’ costumi. Sappia la virtù essere posta nel 
mezzo , partendosi con eguale spazio dagli estre- 
mi. Cessi da lui prodigalità ; sia da lungi da lui 
l’ avarizia *, quella guasta le ricchezze , e questa la 
gloria. Sia tenace della propria fama ; sia tempe- 
rato dell’ onore , avaro del tempo , e largo della 
pecunia. E negli orecchi suoi sempre suoni quella 
modestissima e animosissima risposta del duca ro- 
mano , cioè , non volere oro , ma volere signo- 
reggiare quelli che hanno l’oro. Voglia più tosto 
j suoi sudditi essere abbondanti che il fisco ; e 
sappia che chi signoreggia un ricco regno , non 
può essere povero. Ricordisi delle miserie , fati- 
che, angustie che la sua patria Terra di Lavoro in 
questi tempi ha sostenuto ; e allora sè felice, e allora 
adempiuto il suo intento , e allora vero re essere pen- 
si , quando le miserie per gli altrui difetti avvenute, 
colla sua propria virtù avrà scacciato via ; i danni 
averà restituito, le ruine averà rilevate, riformata 
la pace , oppressa la tirannia , a’ popoli renduta 
la libertà. Induca nell’ animo , con effetto amare 
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chi egli regge ; perocché amando l'amor si cerca; 
e ninno regno è più sicuro , che signoreggiare a 
quelli che vogliono. E quello ammaestramento di 
Sallustio sul regno , mai non esca dell’animo e del 
petto del tuo re » non eserciti non tesori essere 
difensione al regno , quanto gli amici ; e questi 
non con armi, non con pecunia si apparecchiano, 
ma con servigi e fede si acquistano ». Abbia concor- 
dia co’suoi sudditi , la quale le piccole cose fa cre- 
scere; e la discordia le cose grandi pone in ruina. 
Secondo l’ esempio di Marco Agrippa , faccia 
grandissimo conto di questa sentenza , per la 
quale il fratello , il compagno , l’ amico , il re 
diventa buono , nessuna cosa , cioè , dopo Dio , 
e dopo la virtù abbia più cara, che l’amicizia. 
Colui che una volta sarà giudicato degno di sua 
amicizia , da niuna parte di suo consiglio si muova ; 
seguitando il consiglio di Seneca , cioè , ogni cosa 
coll’ amico delibera , ma di lui prima delibera. 

Fidi molto , ma non con molti : e sappia il 
vero amico discernere dal lusinghiere e blando ni- 
mico. Odi e pigli le vere lodi , come sproni e sti- 
moli alla virtù ; le lusinghe abbia in orrore come 
veleno. Tardi si dia all' amicizia ; ma poi che si è 
dato , più tardo da quella si diparta : e secondo 
che è nel proverbio antico , discucia 1’ amicizia , 
e non la stracci. Quell’ animo che concede ad 
altri , quello si creda aspettare e ricevere da altrui: 
e non finga o diesi a credere essere amato da niuno 
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il quale esso non ami; questo errore è de' possenti. 
Gli affetti , gli appetiti sono liberi , non portano 
giogo, non conoscono superiore. L’amore non si può 
stringere, vincere, nè costringere, se non conaraore 
di colui che Ira deliberato di essere amico. Deli’amico 
niuno male pensi , nè di leggieri creda a chi gli rap- 
porta. Cacci via le suspizioni : agli accusatori di- 
neghi udienza; quelli che. pertinacemente infesta- 
no , riprenda ; quelli che non se ne rimangono , 
punisca. Voce imperiale è , che il principe che 
non gastiga gli accusatori , commuovei!. Alessandro 
di Macedonia re, benché nella gioventù impetuo- 
sissimo fosse , spregiò gli accusatori , e felice fu 
il fine, come doveva. Era Alessandro per prendere 
il beveraggio medicinale , datoli da Filippo suo 
medico : sopravvennono lettere di Parmonione , 
per le quali l’avvisava , Filippo essere stato cor- 
rotto da Dario con doni , e che esso medico avea 
promesso a Dario la morte di esso Alessandro ; 
e pertanto si guardasse da ogni insidia , e da 
ogni beveraggio mortifero. Lette queste lettere , 
Alessandro beve tosto il beveraggio, e poi le die- 
de a Filippo che le leggesse. Il tuo re con alto 
animo gl’iniqui detrattori e susurroni disprezzi; e 
viva sì che li riprenda anche in silenzio , mostrando 
loro aver mentito: ricordando Ottaviano avere scrit- 
to a Tiberio , non doversi pigliare ammirazione 
se alcuno mal parli di lui , dicendo : assai è a 
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noi se abbiamo questo, ehe non ci possono far 
nocimenlo. Certo più avrebbe 1’ uomo che Dio , 
il quale benché sia altissimo , e inaccessibile , e 
non possa essere offeso , nondimeno spessissime 
volte dagli uomini con mal parlare è lacerato. 
Adunque in questo il tuo re eserciti Tanimo e le 
forze sue : nella qual cosa non solamente la pa- 
zienza di questo massimo di tutti T e modestissimo 
principe Ottaviano è commendala , ma di Pom- 
peo Magno, amplissimo cittadino, di Pirro re r 
di Pisistrato tiranno degli Ateniesi. Sopporti con 
pazienza e con benigno animo essere da altri ri- 
cercato del suo segreto ; ma il segreto di altri 
non con grande opera cerchi. Di grande animo 
è non curare tali cose ; ma nondimeno abbia 
eguale diffidenza in ogni luogo. Sia tale, quale 
vuol essere tenuto e veduto r e allora infine 
ni una cosa vorrà essere occulta in lui uè pallia- 
ta; e non avera più in orrore il segreto del ni- 
mico che dell’amico; nè più stima farà del con- 
siglio, che della testimonianza de'suoi emuli. Sci- 
pione con eguale fiducia le spie de' Romani e dei 
Cartaginesi fece menare per tutti i campi suoi , 
senza alcuna lesione: Giulio Cesare con simile ma- 
gnitudine d'animo Domizio preso lasciò; Labieno 
transfuga a Pompeo spregiò , benché i suoi segreti 
sapesse , e non una volta , ma più; lettere e se- 
greti d'inimici trovati fece ardere senza leggerli. * 
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Per questo pensi il tuo re non mattamente, non 
per fortuna , non senza cagione essergli dato e 
distribuito il titolo del serenissimo , ma accioc- 
ché nell’ animo suo , il quale è prossimo a 
Dio, ed è più alto che le umane passioni, nulla 
nebula di tristizia , nullo spirilo di letizia , nulla 
ghiaccia di timidità , nulla appetito nè fumo di 
libidine terrena possa nè entrare nè dimorare. 
Sappia l'iracondia Del principe essere turpissima ; 
la crudeltà, solo il nominarla essere cosa scelle- 
rata ; e tanto più mortale e maledetta , quanto 
più sono gli strumenti atti a nuocere. Senta in 
sè quello che dice.il tragedo «ogni regno essere 
sottoposto ad altro più grave e più alto regno ». 
E però posto giù ogui atto minaccevole e superbo, 
sia comunale ai sudditi : aspettando della mano del 
suo superiore, ciò è Dio, ciò che contro a loro 
avrà giudicato. La superbia e invidia sappia che 
è vizio del popolazzo e non del re : perchè appar- 
tiene al re insuperbire , essendo di tanto benefizio 
obbligato a sì alto creditore ? perchè appartiene a 
lui avere invidia, vedendo niun uomo essere so- 
pra di lui , e tanti sotto lui ? La verità non du- 
biti essere testamento di tutta fede : e questo av- 
venire della menzogna , che molte volte dicendo 
il vero non sia creduto 5 mollo di verità si avve- 
lena con piccola mistura di falsità. Abbia e re- 
chisi in consuetudine di parlare sempre cose vere, 
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e per (al maniera componga la lingua sua , che 
mentire non sappia. Che dirò io piu pericolosa 
cosa e più di schernimento al re, che la bugia? 
sotto il t|uale , essendo bugiardo , è di necessita 
la sua repubblica fluttuare, evenir trepida, e in 
certa e manifèsta ruina. Stabile , ferma , soda e 
incommutabile debbe essere la parola sua ; nella 
quale e sotto la quale la tranquillità di tanti po- 
poli è serrata. Perchè dee mentire uno re , con- 
ciosia cosa che per lui farebbe , se fare si potesse , 
che niuna bugia si potesse per alcuno comporre? 
Perchè dee essere lusinghiere , conciosia cosa che 
non tema persona , e niente speri ? Ancora , perchè 
sarà di sè vantatore, conciosia cosa che a lui bi- 
sogni loda di fatti, non di parole? Perchè sarà mi- 
nacciatole , conciosia cosa che con la fronte sola 
può spaventare ? Perchè piglierà ardore e cor- 
ruccio con persona , conciosia cosa che queto e 
placido si possa vendicare, e possa perdonando os- 
servare la nobilissima parte di veudelta ? Guardisi 
ancora di prendere allegrezza troppo immoderala- 
mente , ragguardando le occupazioni immortali. 
Non dimostri contristarsi: riconosca i suoi onori, 
e quanta è La divina munificenza verso lui. Non 
presuma negarsi ad alcuno , conciosia cosa che 
non a sè solo , ma a tutta la repubblica è nato. 
Tenga per fermissimo lui fare il suo proprio fatto, 
ogni volta che a’ sudditi suoi dà aiuto o consiglio. 
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Sia la sua rigidezza temperala con equità ; sia la 
severità sua mescolta di clemenza : nella sua pru- 
denza e gravezza un poco di alacrità e di lieto 
aspetto ; alla celerità sia la maturità ; alla sicurtà 
la cautela ; alla modestia diletto ; e alla levità sia 
la debita autorità. Nel gesto del corpo sia la sua 
bellezza ; nel cibo la sobrietà ; la suavita sia nel 
parlare ; nelle riprensioni eh' ei fa sia la cari- 
tà ; ne' suoi consigli sia la fede ; la libertà sia 
nel giudizio. Tardità nel riso, misura nel dormire, 
e gravità sia nell' andare. Sia veloce al premiare, 
abbia freno al tormento ; a quello vada ardente- 
mente , a questo vada pigro e tardo : con un volto 
punisca il suo nimico superbo , e con un altro il 
suo cittadino colpevole} a quello si rallegri, e a 
questo si dolga : e secondo 1’ esempio del nobile 
duca , faccia ne' suoi sudditi i tormenti , come 
sue proprie ferite facesse: e secondo Tito Livio, 
eziandio con lacrime e con dolersi , siccome le 
sue proprie interiora lacerasse : e ficchi nell’ ani- 
mo suo questo , il re colla misericordia diventare 
simile a Dio, e che quelli filosofi errarono, die 
dannarono la misericordia. Sappia la magnani- 
mità essere ai re virtù peculiare e opportuna , 
senza la quale nè del regno , nè di essere chia- 
mati re sono degni. L’umanità se è nel re, è 
piuttosto natura che virtù ; se non v’ è , piut- 
tosto una cosa mostruosa che vizio : e tanto più 



7 » 

■debbe essere nel re , quanto tutti gli altri uo- 
mini esso dee avanzare, il quale più che gli altri 
•iene il luogo primo e supremo. La castità , 
conciosiacosachè in ciascuno sia bella , nel prin- 
cipe è bellissima. Del re casto , ninna cosa è 
più bella 5 dell’impudico niuna cosa è più brutta. 
La gratitudine, la quale eziandio è negli animali 
bruti , laidissima cosa è non essere nè petti 
umani ; ed è questa al re di gran fortezza al 
suo stato. La ingratitudine rompe i nervi e le 
forze di ogni regno ; poiché riucrescevole è di 
servire a chi dimentica , ed empiere allo ingrato 
la sua profondila senza fondo con doni e servizi. 
Confessi il re di dono faticoso e grave, e di peso 
onorato essere aggravato e carico : e benché sia 
espedito e libero , nondimeno è sottoposto a una 
servitù faticosa e sollecita , sotto la quale conviene 
che sia la pubblica libertà. Gli conviene dipoi 
vivere con esempio. I reami con esempii de’virtuosi 
re si sogliono comporre. Non si appropri nessuna 
cosa , se non lo scettro e il diadema , e quelle 
cose che nascono di queste , cioè la gloriosissima 
cura della salute di tutti, benché malagevole sia. 
Non dia all’ ingegno suo , il quale ora quasi ri- 
nasce , asprezza dissimile ; e dia debita verecon- 
dia alla sua età; virtù alla sua nobiltà disangue, 
maestà allo imperio. Spregi la porpora , schifi le 
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volontà e gl’inordinati diletti ; e faccia beffe delie 
universe cose del mondo , le quali fuggono; so- 
lamente le cose eterne riguardi e contempli. Ar- 
me, cavalli , lettere (adornamento di sua casa rea- 
le), pace, battaglia, sieno suo esercizio. Regni con * 
l 1 arte de’ Romani, le quali sono, come dice Vir- 
gilio , imporre costumi alla pace , perdonare ai 
suggetti , e debellare e scacciare i superbi. Final- 
mente sappia questa vita essere una piazza di gra- 
vissimi pericoli , non a solazzo , nè a gioco , non 
a proprio ozio , non a diletti e lascivie data , ma 
solo che con breve merito ci apra e manifesti la 
via dell’eternità , e fama di sempiterna memoria. 
E però il tuo re sia docile delle cose perfette. Legga 
desiderosamente, e oda, e intenda i fatti de’ no- 
stri maggiori , e gli esempi degnissimi degli uomini 
famosi e virtuosi. Sia sollecito cercatore, e fervido 
seguitatole , tenendo nominatamente nell’ animo ' 
quello , che dal magnifico guastatore delle nimiche 
città. Scipione fu osservato a Numanzia nell’e- 
seioilo; il quale dipoi a molti duchi e imperadori 
romani fu esempio e dottrina nell’ allo della mi- 
lizia : che siccome Scipione ne’ campi e negli eser- 
citi de’ romani , cosi il tuo re per ogni città scacci 
e spenga ogni strumento di lussuria , e gastighi e 
corregga i costumi depravati ed enormi per la 
troppa licenza 5 che altramenti niuna speranza di 
salute, non che di vittoria può essere. Questo esem- 
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pio pigli da ano , quell' altro da un altro succes- 
sivamente ; sicché di molti faccia sè perfètto e un 
uomo compiuto. Tanfi maestri ordini alla sua vi- 
ta , e tanti duchi alla sua gloria , quanti nomi di 
famosissimi e singolari uomini sono stati dinanzi 
a lui nel secolo. Non meno accendono gli animi 
gli esempi che i premi ; e non meno si accen- 
dono per le parole che per le statue. Magnifico 
e lodato è mescolare sè fra' lodati e famosi nomi 
degli uomini virtuosi $ e bella invidia è quella che 
si piglia per la virtù. E acciò non attriti e perda 
il tempo in lunghezza , il tuo re ha dinanzi agli 
occhi non un peregrino, strano, o vecchio esempio, 
ma uno freschissimo , domestico , e idoneo esem- 
pio d' ogni virtù 5 cioè l’ illustre e divino spirito 
di Ruberto suo zio , se già amore non me ne in- 
ganna : del quale quanto la vita fosse utile al 
suo regno , e la morte dannosa , esso stesso , mo- 
rendo, l' ha dimostrato. Ivi il tuo re ragguardi e 
contempli , alla sua regola si conforti , e nel suo 
chiarissimo specchio ponga gli occhi. Colui savio, 
goIuì magnanimo , colui mansueto , colui re de’ re 
era. E siccome il tuo re succede a lui per tempo e 
per sangue , così succeda ne' costumi suoi , poiché 
la imitazione delle cose ottime , e massimamente 
degl'ingegni , tutte le più volte è felice, e perviene 
a buon fine. Colui già si può dire buono , il 
quale si sforza essere simile a' buoni. 
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Io ho detto molte cose , ma secondo la gran- 
dezza della materia , io ne ho detto poche. Moke 
cose ancora mi restano, le quali di certo ta , no- 
ma chiarissimo e famoso , sai e senti essere tuo 
peso ; ma al grande amore ninna cosa è malage- 
vole , ninna cosa gli è dura , ninna cosa gli è 
grave , se non il non essere amato. Di questo tu 
richiamare non ti puoi, perocché del tuo alunno, 
quasi figliuolo, e del suo amore, e del suo con- 
siglio, e de' suoi giudizi, tu sei vero e certissimo 
duca e auriga. Non Chirone fu più grato ed ac- 
cetto ad Achille j non Filottete ad Ercole ; non 
Paliamo ad Enea , non Lelio fu più accetto 
Scipione Aifricano. Adunque valentemente adempì 
il tuo principio ; la carità è di tanta potenza che 
ogni cosa sopporta ; e l' amore vince e sta sopra 
ogni cosa. Veramente tenuto è che chi vuole parte 
della gloria, sostenga parte della sollecitudine e degli 
affanni. L' oro si cava di luogo profondo e ma- 
lagevole ; e di longinguo paese si arrecano le spe- 
zierie : l' incenso suda su per gli alberi di Sabèa; 
Sidonia ci manda le porpore , India 1’ avorio, il 
mare oceano ci manda le margarite e le preziose 
pietre. Malagevolmente si acquista ogni cosa che 
è preziosa e rara. Non è agevole cosa non è di leg- 
giero a trovare la yirtù , preziosissima e rara di 
tutte le cose. La buona fama è più splendida che 
tutto l' oro ; ella si acquista in fatiche e sudore , 
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difendesi con istudio e sollecitudine , e con dili- 
genze si mantiene. La rosa abita fra le spine, la 
virtù fra le difficultà , la gloria fra le sollecitu- 
dini ; qui si offende il dito , e quindi la mano. 

Tu adunque , uomo chiarissimo , co’ tuoi glo- 
riosissimi principii assalisti questo tuo re ; e quando 
pensi avere consumato e compiuto , sappi di certo 
che allora tu cominci. Esercitalo e affaticalo alle 
sollecitudini , e a' pensieri che si appartengono ai 
re e alia repubblica. La qual cosa così fatta , esso 
più felice succederà e diverrà : e dipoi che qui 
del mondo sarà partito , dove noi siamo velocis- 
simi, volerà , secondo che Tullio scrive, alle sedie 
del cielo. 

Vale , onore della patria e di noi. 
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Prologo sopra la Commedia di Dante Alighieri , 

poeta e cittadino fiorentino , fatto per messer 

Francesco Petrarca , poeta fiorentino. 

Pone e descrive Dante , poeta sovrano , corona 
e gloria della lingua latina , di nazione e di co- 
stumi fiorentino , verga gentile dell' antica e no- 
bile pianta di quelli graziosi romani , i quali coi 
Fiesolani insieme fondarono la città di Firenze -, 
specchio e norma di civili e alti costumi , area di 
ogni scienza. Compose questo mirabile libro , il 
quale in lingua greca si chiama commedia. Ad 
evidenza del quale vocabolo è da sapere , che 
quattro sono le spezie e le generazioni de' poeti , 
e ciascuna di loro ha proprie poesie. La prima 
sono chiamati e detti poeti lirici. Questi nelle loro 
opere e ne' loro libri inchiudono tutte le verità, 
e modi diversi : e sono detti lirici da un vocabolo 
greco , che in nostra lingua suona varietà diverse: 
onde lo strumento musico è detto lira , perchè ha 
diverse corde. Questa prima specie di poesia tenne 
David profeta , in comporre il salterio : il quale 
scrisse per versi lirici , in lingua ebraica ; secondo 
che dice Arratore, cardinale della Chiesa di Boma, 
sopra gli atti degli Apostoli. 

I secondi sono detti satiri , perchè sono pieni 
di ogni facondia e di ogni copia , e di più cose 
insieme parlano, e saltano d'una materia in altra , 
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e riprendendo i vizi e gli uomini viziosi, e com- 
mendando le virtù e gli uomini virtuosi. £ sono 
detti satiri da un animale, il quale è mezzo uomo 
e mezzo capra , che è uno grande saltatore. Cosi 
questi poeti , trattando delle virtù; che sono pre- 
figurate per F uomo , e de’ vizi, che sono prefigu- 
rati per la capra , sono detti satiri. 

Onde la poesia di costoro è detta satira - y ovvero 
è detta e appellata satira , da una mensa piena di 
tutte biade, la quale aulicamente si offeriva in sa- 
crificio a Venere. Che come quella mensa era ab- 
bondevole di biada , cosi questa scienza abbonda 
di riprensioni di vizi, e di commendazioni di vir- 
tù ; secondo che dice uua chiosa sopra il Persio. 

I terzi sono delti e appellati tragedi 7 e la loro 
poesia è detta tragedia. Costoro scrivono i fatti 
de 1 grandi signori r incominciando dalla loro pro- 
sperili , e continuando infino alla fine : la quale 
sempre per maggiore parte finisce in avversiti. E 
questa scienza è detta tragedia in lingua greca , 
che suona in lingua latina canto ; ovvero giusta e 
similitudine di becco , secondo che si dimostra 
per Seneca nelle sue tragedie : che come il becco 
ha dinanzi una bella apparenza e piacevole , e 
di dietro e sotto è spiacevole , cosi la tragedia in- 
comincia da prosperità il suo dire, e il suo trat- 
tare , e finisce in avversità. E però era in con- 
suetudine appo gli antichi di donare per premio 


Digitìzed by Google 



;8 

e per dono a chi cantava le tragedie in popolo , 
uno becco; come dice S. Isidoro nell’ottavo libro 
delle etimologie. E i Greci chiamano il becco in 
loro linguaggio trago ; e quinci viene che questa 
terza poesia si chiama tragedia. 

La quarta si chiamano i poeti comici , e la loro 
scienza è commedia. Costoro incominciano le loro 
opere da avversità, e finiscono in prosperità; come 
si dimostra per Terenzio nelle sue commedie. E 
nota che questo nome suona in lingua greca , 
canto villano. Che come P uomo della villa fa- 
cendosi cittadino , diventa nobile ; cosi le com- 
medie cominciano dalle cose aspre e grosse , e fi- 
niscono nelle morbide e sottili. 

Tra’poeti lirici Pindaro eSimonide tengono prin- 
cipato , tra’ satiri Orazio e Persio, fra’tragedi, 
Omero e Virgilio , tra' comici Plauto e Terenzio. 

M a questo magnifico ed eccelso poeta , è non 
solamente poeta comico per la materia della quale 
tratta , ma eziandio poeta lirico per le diverse 
riine che ci fece: che non fu uomo che sì dolce- 
mente parlasse , e trovasse , come fece egli. Fu 
eziandio questo! poeta satiro , per le riprensioni 
che fece de’ vizi , e per le commendazioni che 
fece delle virtudi. Fu eziandio sommo tragedo,, 
per lo trattare che fe de’ grandi e memorabili fatti 
degli antichi , e anche moderni principi e signori. 
E questo dimostrano assai chiaro non solamente 
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i suoi delti , ma eziandio due versi , li quali sono 
alla sua sepoltura ; i quali arrecandoli in volgare , 
dicono così : qui giace 1* eccelso poeta comico 
Dante ; il quale non solamente comico fu 7 ma 
satiro , lirico , e tragedo. 


i 
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Una lettera la quale scrisse Lentulo , ufficiale 
pel popolo di Roma in Giudea , delU avve- 
nimento di Cristo. 

Al tempo di Ottaviano Cesare , conciofusse cosa 
che di diverse parti del mondo si scrivesse per loro 
ufficiali ai senatori , che erano a Roma , le novità 
che occorrevano in quelle parti} Lentulo scrivendo 
di Giudea a’ senatori di Roma , dice così 

Apparì in questi giorni , e ancora ci è , un uomo 
di gran virtù , nominato Cristo Gesù : il quale è 
detto dalle genti profeta della verità } e i suoi di- 
scepoli il chiamano figliuolo di Dio. Suscita i 
morti , e sana gl' infermi ; il quale i riguardanti 
possono amare e temere. E ha i capelli di colore 
di noce avellana , innanzi che sia matura , e piani 
quasi insino agli orecchi ; e dagli orecchi in givi 
alquanto piu cerulei , e più risplendenti che il 
zafferano , e dagli omeri gli ha ventilanti : la di- 
rizzatura ha in mezzo del capo , secondo il costu- 
me de’Nazareni. La fronte piana e chiarissima, con 
la faccia senza macula e grinza alcuna. La quale 
moderazione è ornata dal naso e dalla bocca ; e al 
postutto alcuna cosa non è, che non risponda alle 
altre parti. La barba ha copiosa, e non fanciullesca, 
col colmo de’ capelli ; non lunga , ma nel mezzo 
biforcuta. Ha l’aspetto semplice, ma maturo. Gli 
occhi suoi sono splendidi, varii, e chiari. Nella 
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riprensione è terribile , nell’ammonizione dolce, e 
amabile, e allegro; servando nondimeno gravita : 
nè mai è stato vedalo ridere , piangere sì. È del 
corpo di mezza statura. Le mani ha rette , e le 
braccia dilettevoli a vedere. Nel parlare è grave, 
raro , e modesto. Spezioso infra i figliuoli degli 
uomini. 


FINE. 
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RIDOTTE AL 

BUON USO. 

. • c * 

. ' . 1 

Abbatteo * 

Abbattè 

Labbia 

Labbra 

Avolterio 

Adulterio 

Neuno 

Niuno 

Catuno 

Ciascuno 

Otta 

Ora 

Certano 

Certo 

Partio 

Partì 

Chente 

Quale 

Piuvico 

Pubblico 

Ee 

È 

Potiamo 

Possiamo 

Esto 

Questo 

Pratora 

Prati 

Filosafo 

Filosofo 

Pregheria 

Preghiera 

Fue 

Fu 

Santade 

Sanila 

Furo 

Furono 

Savere 

Sapere 

- Hae 

Ha 

Saramento 

Sacramento 

Iguale 

Eguale 

Schernia ’ 

Schema 

Issuto 

Stato 

Temporale Tempo (età) 


«• ' ■ ■ (, . . .» •> 

* La pronunzia degli antichi Toscani ripugnava 
alle parole terminanti con vocale accentuata; e però 
vi aggiungevano un’altra sillaba, o di sola vocale, o 
di vocale e consonante. Questo si trova costantemente 
negli antichi scrittori : e oggi è rimasto nella favella 
de’ contadini : i quali sono sempre gli ultimi a la- 
sciare le usanze , e a raffinarsi nel gusto. 
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INDICE. 


Delle parole di questo libro , le quali o non sono 
registrate nel Vocabolario , o non vi è notato il 
senso che hanno qui. Il primo numero è della pa- 
gina ; il secondo della linea. Gli articoli segnati con 
asterisco , appartengono al Trattateli© delle Virtù 
e de’Vizii , secondo che nel proemio si è ragionato. 

A 

Abitare. Luogo in cui si abita. su , zjl. 
Alla coperta. Copertamente. 3i , £L 
Ardimento. V. Vigore 
Ardore. Sdegno grande Gc^, i^. Ogni parola 
non può significare che una cosa : se ardore qui 
significa sdegno , non è già che viene a essere 
trasformato: ma quando lo sdegno è grande , 
suole accendere la persona ; e però si nomina 
la passione dello sdegno per mezzo del suo effet- 
to. Questa e molte simili considerazioni , si po- 
trebbero ridurre come in altrettante leggi della 
favella -, e secondo queste leggi poi ordinare il 
vocabolario. 

Asprezza. Cura rigida, gii , 
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Basale. La cosa che fa di base. 43 , 22 , 

Bassore. Bassezza. 47 > >5. 

Bontà’. Y. Profittabile. 

C 

CalpicciAre. Ribatter co’ piedi sopra qualche 
cosa. (T, 5. 

Cantevole. Dal verbo cantare, 

Capelltjzzo. Diminutivo e peggiorativo di ca- 
pello. 4_, 4. 

Ciecare. Privare della vista. 2^ lo, 

4 Confortare. Mettere potentemente nell’animo. 

63, 13 . 

Contendente. Dal verbo contendere. 13 , aj. 

Contezza. Perfetto sapere, j , lì, 

* Contezza ha quattro virtù sotto di se: prov- 
videnza, sguardo, schifamento , e insegnamento. 

Provvidenza fa conoscere ciò che può avvenire; 
per la conoscenza delle presenti cose. 

Sguardo è una virtù , di schifare li contrari 
vizi. Il modo dello sguardo si è tale, che 1’ uo- 
mo dee guardare la sua cosa: e se l’uomo fugge 
avarizia, ch'egli non caggia in folli larghezze. E 
in tal modo dee l’uomo lasciare folle ardimento, 
ch’egli non caggia in folle codardia. 
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Schifamenlo è dipartire le virtù da’ vizi , ehe 
hanno sembianza di bontà. 

* Coraggio. Due guise di coraggio sono: per 
pensamento di ragione T e per talento : pensamento 
fa pensare la cosa , e talento la fa fare. 

* Costumare. Ridurre in costume. 

I precetti si hanno a costumare e operare. 

Crudelezza. Forza di anima, con cui si frena, 
soffrendo , il malfare. V. Dirittura. 

D 

Dispensatore. Chi amministra. 55^ fL 

* Dirittura. E una virtù guardatrice dell’u- 
mana compagnia e di comune vita. È dipartita 
in due cose: in crudelezza, e in franchezza. 

Crudelezza è una virtù , che affreria malvagità 
per tormento. Il primo modo di crudelezza è che 
niuno non dee fare torto all' altro : il secondo è 
che l’uomo dee prendere le comuni cose: il terzo 
modo di crudelezza si è , di cacciare fuori della 
terra i ladroni, e i micidiali. 

Franchezza è una virtù larga di benfare : questa 
virtù è tutta in donare e in guiderdonare. • 

•Dispregio. Chi vorrà mantenere dirittura, si gli 
cotìverra questi due vizi schifare, fellonia e dispre- 
gio. Fellonia è uno vizio, che nuoce al diritto, e 
aiuta al torto : dispregio è quando l' uomo potrebbe 
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e dovrebbe nuocere al torto, e l’uomo non vuole, 
e non degna : e cosi è dispregio contrario a crude- 
lezza : che crudelezza mantiene e guarda dirittura , 
e quegli la dispregia di mantenere. 

Altresì è fellonia contraria a franchezza : chè 
franchezza è larga di benfare , e fellonia non 
pensa , se non di fare torto. 

"■ r‘" • 1 ' 

E 

Egritudine. Malattia, patimento. 22 , ìiL 

F 

% 

Fellonia, V. Forza. 

Fidanza. V. Vigore. 

Fluttuare. Esser menato di qua e di la, co- 
me i flutti del mare. 69 , 5 . 1 

*ForzA. Egli non è niuna forza sì grande Ai 
cuore , nè sì grande virtù , che se ella non è 
menata per ragione e per dirittura , che 1’ uomo 
debba chiamare forza, anzi fellonia. 

Franchezza. V. Dirittura. 

1 ■ ... . , - • 

A - * 

1 t ■ • <• _ G ' ■ 

* „ * \ 0 i 11 

Giustiziare. Operar la giustizia. 

Se tu non puoi il tuo cuore menare a ragione 
nè giustiziare. 
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Gradente. Del verbo gradire. 23^ ìiL 

Grandi donne. Donne nobili. \i ? 

I 

Inconvincibile. Non convincibile. 61 , £L 

Intendere. Capire alcuna cosa , argomentando 
da sè. lOj ì^. 

L 

Lasciarsi. Muoversi per correre. 4 > 2. 

Levita’. Sollazzo, 70 , IL 

Liscio. Soverchia coltura del corpo. 17 y 21 . 

M 

Maestrato. Ufficio del maestro. 27 , 8. 

Maggiorenti. I grandi , che dominano il po- 
polo. i 5 , 21. 

Malcompagno. Parola composta da malo e 
compagno . 8 , ìiL 

Malfavoleggiare. Da male e favoleggiare . 

, 27. 

Male rapportare. Che rapporta male. 57 , £L 

Manoprendente. Che prende con mano , la- 
dro. 2^ JL 

"Menpossente. Consigliare gli sconsigliati , di- 
fendere i men possenti. 
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Mercenn aio. .Mercenario. 24 j £ 

Ministrare. Clii sotto specie di scherzo , of- 
fende 1 ’ altrui reputazione. 53 , 8. 

Modo. Regola , condotta. 49 , 6. 

^Misura. E una virtù, che raffrena i commenti 
e le volontà d'oltraggio. In ogni uomo sono due mo- 
vimenti : l’uno è del corpo , l’ altro è del cuore. 

N 

Niuna. Preso neutramente, in forza di nulla. 

3q , 8. 

Nnw ora. Non mai. 22 , li. 

NodriturA. « Per ammaestramento e introdu- 
cimento ne’ costumi » Così il Vocabolario alla 
voce NodriturA , §. il ; ma sema es empio: sic- 
chè questo sarebbe conveniente. 27,, ig. 

P 

Partita. Cosa , luogo diviso. 22 , l. 

Passare. Passare alcuna cosa , vate non farne 
conto i 3 , 12. Jl V jcabolario a questa voce , 
§. 2 3 , pone così : » passare a chiusi occhi chec- 
chessia , vale non badarvi 1 Ma coll’ esempio 
di questo libro , è chiaro , che l’ & chiusi occhi, 
non è necessario per compiere il significato. 

Permanenza. V. Vigore. 
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È dipartita in tre cose : bontà di cuore , bontà 
di corpo , in doni di ventura. 

La bontà del cuore si è piacevolezza , senno , e 
franchezza. 

La bontà del corpo si è bellezza , gentilezza , 
e franchezza , e adornezza. 

Prefigurato. Figurato aU'innanzi. 22_? 6* 

* Profittabile. Profittabile cosa è quella , che 
l'uomo fa , perciò che ne aspetta prode per innanzi. 

R 

Reca a 1 nemici. Agettivo composto, a4 , r. 

RicAlpitAre. Rinnovare il calpitare. 6 , i 

Richiamare. Chiamare con premura ( senso 
figurato ). a3 , 4* 

Rinfangare. Infangar di nuovo. 6, j_. 

5 

SCHIFÀMENTO. V. * CONTEZZA. 

Sguardo. V. ^Contezza. 

Segnizie. Infingardia. 6i , li 

Sicurtà’. V. Vigore. 

Sidereo. Da astro. 6o , 5. 

Sofferenza. V. Vigore. 

Soppressane. In senso figuralo , tenere una 
cosa ben custodita. 5, io. 
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- Taschetta. Piccola borraccia. , L 

* Temperanza. Temperanza è una vigoria di 
ragione contro a lussuria , e contro alle altre male 
* volontà. 

Temperanza si è quando 1’ uomo mantiene $è 
medesimo : e per forza , e per dirittura , man- 
tiene li suoi amici e la sua terra : e 1' uomo dee 
amare più la signoria di se che di altrui. 

Tenersi. Reputarsi, i , i3. 

Transfoga. Fuggitivo. 6^ aj. 

U 

# • 

Uno. Una cosa : preso in forza di sostantivo 
neutro, e in relazione con altro. 34 , aq. 

Utilità*. La cosa che reca utile. 1 1 , ( V. 

ciò eh’ è detto intorno a Volontà* ). 

V 

“Vergogna. Vergogna è una virtù di guardar 
ragione del bere e del mangiare , e di vestimenti, 
e degli altri adornamenti. 

Vergognare. Sentir rispetto o peritanza di 
non far male j non già per dubbio che fosse"cat- 
tiva la cosa , ma per la propria insufficienza a 


Digitized by Google 


s» 

poterla ben fare. ( V. il Vocabolario alla parola 
Vergogna §. 1 ). 8 , 3ll. 

*' Vigore. Vigore è una virtù , che gilla ad- 
dietro tutti i misagi che avvengono per disav- 
venture. Le parti di vigore si sono ardimento , 
fidanza , sicurtà , permanenza , e sofferenza. 

Ardimento , quando F uomo piglia a fare una 
gran cosa ragionevolmente di suo grado: fidanza 
è di menare a capo la cosa cominciata ; sicurtà 
è quando F uomo non teme i dannaggi che pos- 
sono avvenire di cosa cominciata : permanenza si 
è ferma stabilità di cose , che si tengono in suo 
pensamento: sofferenza è di soffrire le villanie, e 
gli oltraggi , e le disavventure. 

Volontà’. La cosa appetita , senza ragione. 

3fi, IL 

E anche F appetito , non mosso , o regolato 
dalla ragione i6j aiL 19 , ì. j , ii_, Folonlà 
non significa mai altro che la facoltà di volere ; 
ne’ secondi esempi è sottinteso , che non è mossa 
dalla ragione 5 e nel primo , anche ciò ; e inol- 
tre vi sta V effetto in luogo della cagione. 
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